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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI





FIDES - 30 novembre 2007

SPECIALE FIDES

Instrumentum mensis Novembris 

pro lectura Magisterii Summi Pontifici Benedicti XVI 
pro evangelizatione in terris missionum
Annus III – Numerus XI, November A.D. MMVII

Due sono gli eventi principali di questo mese: il secondo Concistoro del Pontificato, il 24 e 25 novembre, durante il quale Benedetto XVI ha creato ventitre nuovi Cardinali, e la pubblicazione della seconda Enciclica di Papa Ratzinger, “Spe salvi”, presentata all’inizio dell’Avvento. I nuovi Cardinali sono chiamati ad essere “apostoli di Dio che è Amore e testimoni della speranza evangelica”, e alla consegna dell’anello cardinalizio, Benedetto XVI ha ricordato loro di quale Re sono chiamati a essere servitori: “su quale trono Egli è stato innalzato e come è stato fedele fino alla fine per vincere il peccato e la morte con la forza della divina misericordia, costantemente richiamati a dare la vita per la Chiesa.” Il giorno 10 novembre il Santo Padre ha ricevuto in udienza i membri delle Confraternite delle Diocesi d’Italia, richiamandoli all’importanza di essere un “insieme di fratelli che, volendo vivere il Vangelo nella consapevolezza di essere parte viva della Chiesa, si propongono di mettere in pratica il comandamento dell’amore”. 

Di rilievo anche l’udienza ai partecipanti alla Conferenza Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’alimentazione e l’agricoltura (FAO), in occasione della 34ma sessione. Durante tale incontro il Papa ha richiamato l’attenzione sul paradosso inquietante del presente: “l'inarrestabile diffusione della povertà in un mondo che sta anche vivendo una prosperità senza precedenti”. Il giorno 8, il Santo Padre, in occasione del XVI centenario della morte di San Giovanni Crisostomo, ha indirizzato una Lettera ai Vescovi ed a tutti i fedeli, nella quale elogia il suo servizio alla Chiesa nel tentativo di rafforzarla nell’unità, “rinvigorendo nei suoi ascoltatori l’identità cristiana, in un momento storico in cui essa era minacciata sia dall’interno che dall’esterno”. Ricevendo in udienza la Federazione Universitaria Cattolica Italiana (F.U.C.I.) il Papa ha sottolineato che si tratta di “una provvidenziale opportunità per avanzare nel cammino della fede, perché l’intelligenza ben coltivata apre il cuore dell’uomo all’ascolto della voce di Dio, evidenziando l’importanza del discernimento e dell’umiltà”.

(
SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 novembre 2007 – Angelus

3 novembre 2007 – Telegramma di cordoglio per la morte di Don Oreste Benzi
3 novembre 2007 – Udienza ai partecipanti all’Incontro Internazionale “Famiglie Nuove”

4 novembre 2007 – Angelus

5 novembre 2007 – Cappella Papale in suffragio dei Cardinali e Vescovi defunti nel corso dell’anno

7 novembre 2007 – Udienza generale.

8 novembre 2007 – Lettera in occasione del XVI centenario della morte di San Giovanni Crisostomo

8 novembre 2007 – Messaggio al Presidente del Pontificio Consiglio della Cultura in occasione della XII seduta pubblica delle Pontificie Accademie

9 novembre 2007 – Udienza alla Federazione Universitaria Cattolica Italiana (F.U.C.I.)
10 novembre 2007 – Udienza alle Confraternite delle Diocesi d’Italia

11 novembre 2007 – Angelus

12 novembre 2007 – Telegramma di cordoglio per la scomparsa del Card. Stephen Fumio Hamao 

12 novembre 2007 – Lettere credenziali del nuovo Ambasciatore di Indonesia presso la Santa Sede

14 novembre 2007 – Udienza generale.

16 novembre 2007 – Udienza ai partecipanti all’incontro dei Superiori Generali delle Società Missionarie di vita apostolica

17 novembre 2007 – Udienza ai partecipanti alla XXII Conferenza Internazionale promossa dal Pontificio Consiglio per gli Operatori Sanitari

18 novembre 2007 – Angelus

19 novembre 2007 – Udienza ai Vescovi del Kenya in visita “Ad Limina Apostolorum” 
21 novembre 2007 – Udienza generale

22 novembre 2007 – Udienza ai partecipanti alla 34ma sessione della Conferenza Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’alimentazione e l’agricoltura (FAO)

23 novembre 2007 – Incontro di preghiera e riflessione del Santo Padre con i membri del Collegio Cardinalizio in occasione del Concistoro

24 novembre 2007 – Concistoro ordinario pubblico per la creazione di ventitrè nuovi Cardinali

25 novembre 2007 – Concelebrazione Eucaristica con i nuovi Cardinali per la consegna dell’anello cardinalizio

25 novembre 2007 – Angelus

26 novembre 2007 – Udienza ai nuovi Cardinali creati nel Concistoro
28 novembre 2007 – Udienza generale

28 novembre 2007 – Messaggio per la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato 2008

30 novembre 2007 – Presentazione della seconda Enciclica di Benedetto XVI “Spe salvi”
(
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INTERVENTUS SUPER QUAESTIONES

Liturgia – EUROPA/ITALIA - Iniziata a Bologna il 1° novembre la celebrazione della liturgia in rito romano antico

Educazione – AMERICA/CILE - “Serve una educazione alla castità, alla fedeltà e all’astinenza per combattere l’Aids tra i giovani”: Il Vescovo ausiliare di Santiago contrario alla campagna ufficiale del governo

Famiglia – EUROPA/GRAN BRETAGNA - I Vescovi cattolici si pronunciano contro il Disegno di legge su Fertilità Umana ed Embriologia: “un precedente pericoloso che non rispetta la dignità della persona umana”
Famiglia – ASIA/COREA - “La santificazione della famiglia” è il tema prescelto dalla Chiesa coreana per l’Avvento 2007

Giovani – AMERICA/STATI UNITI - “Giovani discepoli: amministratori dei doni di Dio in missione": appello ai giovani, ad usare bene i doni di Dio ed a vivere nella castità

Missione – AFRICA/MADAGASCAR - “Il sacerdote del terzo millennio: testimone di Cristo e missionario nella Chiesa e nella società”: concluso il terzo Sinodo della Chiesa in Madagascar

Vita – AMERICA/URUGUAY - “La nostra posizione contraria all'aborto non è basata prioritariamente su premesse di ordine religioso, perché il diritto di un essere umano a nascere è iscritto nella stessa natura umana": dichiarazione dei Vescovi

Vita – AMERICA/ARGENTINA - Il Vescovo di Santa Rosa manifesta il suo "totale ripudio" per l’approvazione dell'aborto “terapeutico”, considerandolo "un atto disumano e contrario alla legge naturale"

(
SUPER QUAESTIONES

EUROPA/ITALIA – L’eredità di don Oreste Benzi: “Noi facciamo parte della Chiesa e abbiamo un ruolo che la Chiesa ci ha assegnato nel mondo della schiavitù, della povertà, degli sfruttati”

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - Sfide o tribolazioni? Il relativismo intacca il concetto di martirio

Africa/Kenya - “Vogliamo proseguire la nostra missione con lo stesso entusiasmo dei primi missionari” dice a Fides il Cardinale eletto Njue, Arcivescovo di Nairobi, a Roma per la visita Ad Limina

ASIA/INDONESIA - “L’Indonesia, paese dove il dialogo interreligioso funziona e dà frutti”. Intervista al Gesuita p. Ignazio Ismartono SJ, coordinatore del “Servizio di crisi e riconciliazione” della Conferenza Episcopale indonesiana

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - La realtà viene prima dell’ideologia. Anche del “Gender”.

VATICANO – SPECIALE - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - “SPE SALVI”, la seconda Enciclica di Sua Santità Benedetto XVI

VATICANO – Giuseppina Bakhita, da schiava a prima Santa sudanese, citata come esempio nell’enciclica “Spe salvi” di Benedetto XVI

SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 novembre 2007 – Angelus

VATICANO – Benedetto XVI all’Angelus nella solennità di Tutti i Santi: “A volte si pensa che la santità sia una condizione di privilegio riservata a pochi eletti. In realtà, diventare santo è il compito di ogni cristiano, anzi, potremmo dire, di ogni uomo!”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Il cristiano è già santo, perché il Battesimo lo unisce a Gesù e al suo mistero pasquale, ma deve al tempo stesso diventarlo, conformandosi a Lui sempre più intimamente. A volte si pensa che la santità sia una condizione di privilegio riservata a pochi eletti. In realtà, diventare santo è il compito di ogni cristiano, anzi, potremmo dire, di ogni uomo!”. E’ quanto ha ribadito il Santo Padre Benedetto XVI prima di recitare la preghiera mariana dell’Angelus con i fedeli riuniti in piazza San Pietro, giovedì 1° novembre, solennità di Tutti i Santi. Il Papa ha ricordato che agli inizi del Cristianesimo, i membri della Chiesa venivano chiamati anche "i santi", e ha citato l’Apostolo Paolo il quale afferma che Dio da sempre ci ha benedetti e ci ha scelti in Cristo "per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità" (Ef 1,3-4). “Tutti gli esseri umani sono pertanto chiamati alla santità – ha proseguito il Santo Padre – che, in ultima analisi, consiste nel vivere da figli di Dio, in quella "somiglianza" con Lui secondo la quale sono stati creati. Tutti gli esseri umani sono figli di Dio, e tutti devono diventare ciò che sono, attraverso il cammino esigente della libertà. Tutti Iddio invita a far parte del suo popolo santo”.

Quindi Benedetto XVI ha sottolineato la “stretta successione” della festa di Tutti i Santi con la Commemorazione di tutti i fedeli defunti, con queste parole: “Alla nostra preghiera di lode a Dio e di venerazione degli spiriti beati, che oggi la liturgia ci presenta come "una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, razza, popolo e lingua" (Ap 7,9), si unisce la preghiera di suffragio per quanti ci hanno preceduto nel passaggio da questo mondo alla vita eterna… In verità, ogni giorno la Chiesa ci invita a pregare per loro, offrendo anche le sofferenze e le fatiche quotidiane affinché, completamente purificati, essi siano ammessi a godere in eterno la luce e la pace del Signore.” Infine ha affidato alla Vergine Maria, che risplende “al centro dell’assemblea dei Santi”, il nostro cammino sulla via della santità, il nostro impegno quotidiano e l’intercessione per i nostri cari defunti.

Dopo la preghiera mariana, il Papa ha salutato i pellegrini nelle diverse lingue, e agli italiani si è rivolto con queste parole: “Pensando alla schiera innumerevole di Santi e Sante che sono nati ed hanno vissuto in questa terra, incoraggio il popolo italiano a seguire sempre i loro esempi conservando i valori evangelici, per tenere alto il profilo morale della convivenza civile.” (S.L.) (Agenzia Fides 3/11/2007 - righe 28, parole 435)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php

3 novembre 2007 – Telegramma di cordoglio per la morte di don Oreste Benzi
VATICANO – Il cordoglio del Santo Padre Benedetto XVI per la morte di don Oreste Benzi, “infaticabile apostolo della carità a favore degli ultimi e degli indifesi”, che si è fatto carico “di tanti gravi problemi sociali che affliggono il mondo contemporaneo”.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato un messaggio al Vescovo della diocesi di Rimini, Mons. Francesco Lambiasi, tramite il Cardinale Segretario di Stato Tarcisio Bertone, in cui esprime le proprie condoglianze a quanti piangono la morte di don Oreste Benzi, scomparso la mattina del 2 novembre, ricordando l’ “infaticabile apostolo della carità a favore degli ultimi e degli indifesi”. Di seguito il testo del telegramma:

“Appresa con tristezza notizia morte don Oreste Benzi umile et povero sacerdote di Cristo benemerito fondatore et presidente comunità Papa Giovanni XXIII Santo Padre desidera esprimere vive condoglianze at quanti piangono sua improvvisa scomparsa ricordandone intensa vita pastorale come parroco et in seguito come infaticabile apostolo della carità at favore degli ultimi e degli indifesi facendosi carico di tanti gravi problemi sociali che affliggono mondo contemporaneo. Sua Santità mentre eleva fervide preghiere di suffragio per riposo eterno compianto presbitero fedele at sua vocazione et sempre docile servitore della Chiesa invoca dalla bontà divina sostegno speranza cristiana per intera sua famiglia spirituale et codesta diocesi colpite da così grave perdita et con affetto invia at tutti confortatrice benedizione apostolica nella fede della risurrezione in Cristo. Cardinale Tarcisio Bertone, Segretario di Stato di Sua Santità” (S.L.) (Agenzia Fides 3/11/2007; righe 16, parole 210)

3 novembre 2007 – Udienza ai partecipanti all’Incontro Internazionale “Famiglie Nuove” promosso dal Movimento dei Focolari

VATICANO – Il Papa ai partecipanti all’Incontro “Famiglie Nuove” dei Focolari: “La vostra opera costituisce un segno di speranza e un incoraggiamento per le famiglie cristiane ad essere "spazio" privilegiato dove si proclami nella vita di ogni giorno la bellezza del porre al centro Gesù Cristo e del seguirne fedelmente il Vangelo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Di fronte alle tante sfide sociali ed economiche, culturali e religiose che la società contemporanea deve affrontare in ogni parte del mondo, la vostra opera, veramente provvidenziale, costituisce un segno di speranza e un incoraggiamento per le famiglie cristiane ad essere "spazio" privilegiato dove si proclami nella vita di ogni giorno la bellezza del porre al centro Gesù Cristo e del seguirne fedelmente il Vangelo”. Sono le parole con cui il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ai dirigenti e agli animatori familiari partecipanti all’Incontro Internazionale del Movimento "Famiglie Nuove" dei Focolari, nell’occasione del 40° anniversario della fondazione, ricevuti in udienza in fine mattinata, il 3 novembre.

Nel suo discorso, il Papa ha ricordato che il Movimento “Famiglie Nuove” è nato 40 anni or sono nell’ambito del Movimento dei Focolari, ed oggi forma una rete di 800.000 famiglie in 182 nazioni, “tutte impegnate a fare della loro casa un ‘focolare’ che irradi nel mondo la testimonianza di un vissuto familiare improntato al Vangelo”. Benedetto XVI ha poi avuto parole di stima per Chiara Lubich, alla quale ha inviato il suo “beneaugurante pensiero, ringraziandola perché, con saggezza e ferma adesione alla Chiesa, continua a guidare la grande famiglia dei Focolari.”

Le Famiglie Nuove si pongono a servizio del mondo delle famiglie “con un’azione pastorale importante e sempre attuale, orientata secondo quattro direttrici: la spiritualità, l’educazione, la socialità e la solidarietà”. “Il vostro è in effetti un impegno di evangelizzazione silenzioso e profondo – ha sottolineato il Papa –, che mira a testimoniare come solo l’unità familiare, dono di Dio-Amore, possa rendere la famiglia vero nido di amore, casa accogliente della vita e scuola di virtù e di valori cristiani per i figli”. Citando il tema dell’incontro – "Una casa costruita sulla roccia – Il Vangelo vissuto, risposta ai problemi della famiglia oggi" – il Santo Padre ha poi ricordato che “il segreto è proprio vivere il Vangelo!” pertanto nei lavori assembleari, oltre a contributi sulla situazione della famiglia nei diversi contesti culturali, è stato giustamente previsto l’approfondimento della Parola di Dio e l’ascolto di testimonianze “che mostrano come lo Spirito Santo agisce nei cuori e nel vissuto familiare, anche in situazioni complesse e difficili”. Benedetto XVI ha quindi auspicato che, anche grazie all’impegno delle Famiglie Nuove, “possano essere individuate strategie pastorali tese a venire incontro ai crescenti bisogni della famiglia contemporanea e alle molteplici sfide a cui essa è posta di fronte, perché non venga meno la sua missione peculiare nella Chiesa e nella società”.

Citando l’Esortazione apostolica post-sinodale “Christifideles laici” e la “Familiaris consortio”, Benedetto XVI ha ribadito che secondo il progetto divino, la famiglia “è un luogo sacro e santificante e la Chiesa, da sempre vicina ad essa, la sostiene in questa sua missione ancor più oggi, poiché tante sono le minacce che la colpiscono dall’interno e dall’esterno. Per non cedere allo scoraggiamento occorre l’aiuto divino” ed il Papa ha esortato ogni famiglia cristiana a guardare con fiducia alla Santa Famiglia, nella quale "per un misterioso disegno di Dio è vissuto nascosto per lunghi anni il Figlio di Dio: essa, dunque, è il prototipo e l’esemplare di tutte le famiglie cristiane" (Familiaris Consortio n. 45). (S.L.) (Agenzia Fides 5/11/2007; righe 37, parole 537)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php
4 novembre 2007 – Angelus

VATICANO – “Il Vangelo ci dice che l’amore, partendo dal cuore di Dio e operando attraverso il cuore dell’uomo, è la forza che rinnova il mondo” sottolinea Papa Benedetto XVI all’Angelus. Appello per una soluzione pacifica dei problemi emersi tra la Turchia e il Kurdistan iracheno.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – L’incontro di Gesù con Zaccheo, riportato nella pagina evangelica della liturgia della XXXI domenica del tempo Ordinario, 4 novembre, ha fornito lo spunto al Santo Padre Benedetto XVI per sottolineare che “la grazia di quell’incontro imprevedibile fu tale da cambiare completamente la vita di Zaccheo”. Nel suo discorso prima dell’Angelus con i fedeli raccolti in piazza San Pietro, il Papa ha ricordato come Zaccheo, che era “l’esattore delle tasse per conto dell’autorità romana, e proprio per questo veniva considerato pubblico peccatore”, volendo vedere Gesù che passava per Gerico ed essendo basso di statura, salì su un albero. “Gesù si fermò proprio sotto quell’albero – ha proseguito il Papa – e si rivolse a lui chiamandolo per nome: ‘Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua’. Quale messaggio in questa semplice frase! ‘Zaccheo’: Gesù chiama per nome un uomo disprezzato da tutti. ‘Oggi’: sì, proprio adesso è per lui il momento della salvezza. ‘Devo fermarmi’: perché ‘devo’? Perché il Padre, ricco di misericordia, vuole che Gesù vada a ‘cercare e salvare ciò che era perduto’. La grazia di quell’incontro imprevedibile fu tale da cambiare completamente la vita di Zaccheo: ‘Ecco – confessò a Gesù – io do la metà dei miei beni ai poveri e, se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto’. Ancora una volta il Vangelo ci dice che l’amore, partendo dal cuore di Dio e operando attraverso il cuore dell’uomo, è la forza che rinnova il mondo.”

Il Santo Padre ha poi ricordato la figura di San Carlo Borromeo, Arcivescovo di Milano, di cui ricorreva la festa liturgica, “come modello di Pastore esemplare per carità, dottrina, zelo apostolico e soprattutto per la preghiera”. Il suo motto era "Humilitas", e come ha ricordato Benedetto XVI, “l’umiltà lo spinse, come il Signore Gesù, a rinunciare a se stesso per farsi servo di tutti”, quindi il Papa ha concluso: “Ricordando il mio venerato predecessore Giovanni Paolo II, che ne portava con devozione il nome, affidiamo all’intercessione di san Carlo tutti i Vescovi del mondo, per i quali invochiamo come sempre la celeste protezione di Maria Santissima, Madre della Chiesa”.

Dopo la preghiera mariana, il Santo Padre ha lanciato un appello per la soluzione pacifica delle tensioni tra Turchia e Kurdistan iracheno, e per la convivenza tra i popoli. Queste le parole del Papa: “Le notizie di questi ultimi giorni relative agli avvenimenti nella regione di confine tra la Turchia e l’Iraq sono fonte, per me e per tutti, di preoccupazione. Desidero, pertanto, incoraggiare ogni sforzo per il raggiungimento di una soluzione pacifica dei problemi che sono recentemente emersi tra la Turchia e il Kurdistan iracheno. Non posso dimenticare che in quella regione numerose popolazioni hanno trovato rifugio per sfuggire all’insicurezza ed al terrorismo che hanno reso difficile la vita nell’Iraq in questi anni. Proprio in considerazione del bene di quelle popolazioni, che comprendono anche numerosi cristiani, auspico fortemente che tutte le parti si adoperino per favorire soluzioni di pace. Auspico, inoltre, che le relazioni tra popolazioni migranti e popolazioni locali avvengano nello spirito di quell’alta civiltà morale che è frutto dei valori spirituali e culturali di ogni popolo e Paese. Chi è preposto alla sicurezza e all’accoglienza sappia far uso dei mezzi atti a garantire i diritti e i doveri che sono alla base di ogni vera convivenza e incontro tra i popoli.” (S.L.) (Agenzia Fides 5/11/2007 - righe 37, parole 560) Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php

5 novembre 2007 – Cappella Papale in Suffragio dei Cardinali e Vescovi defunti nel corso dell’anno.

VATICANO – Benedetto XVI presiede la Santa Messa in suffragio dei Cardinali e dei Vescovi defunti: “Sono stati certamente uomini con caratteristiche diverse, tutti però hanno avuto in comune la cosa più grande: l’amicizia con il Signore Gesù”.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto il 6 novembre nella Basilica Vaticana, la Celebrazione Eucaristica in suffragio dei Cardinali e dei Vescovi defunti nel corso dell’anno. “La preghiera di suffragio della Chiesa – ha detto Benedetto XVI nell’omelia – si ‘appoggia’, per così dire, sulla preghiera di Gesù stesso, che abbiamo ascoltato nel brano evangelico: ‘Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato, siano con me dove sono io’ (Gv 17,24). Gesù si riferisce ai suoi discepoli, in particolare agli Apostoli, che sono accanto a Lui durante l’Ultima Cena. Ma la preghiera del Signore si estende a tutti i discepoli di tutti i tempi…. Possiamo ugualmente intendere che Egli chieda al Padre di poter avere con sé, nella dimora della sua gloria eterna, tutti i discepoli morti nel segno della fede”.

“Il nostro pensiero in questo momento va, in particolare, ai venerati Fratelli per i quali offriamo questa Eucaristia – ha proseguito il Papa –. Sono stati certamente uomini con caratteristiche diverse, sia per le vicende personali che per il ministero esercitato; tutti però hanno avuto in comune la cosa più grande: l’amicizia con il Signore Gesù… Durante l’esistenza temporale Gesù ha fatto loro conoscere il nome di Dio, ammettendoli a partecipare all’amore della Santissima Trinità. L’amore del Padre per il Figlio è entrato in essi, e così la Persona stessa del Figlio, in virtù dello Spirito Santo, ha dimorato in ciascuno di loro: un’esperienza di comunione divina che tende per sua natura ad occupare l’intera esistenza, per trasfigurarla e prepararla alla gloria della vita eterna”.

Il Santo Padre si è quindi soffermato sulla prima Lettura della Messa: l’antica profezia del profeta Osea – "Dopo due giorni ci ridarà la vita / e il terzo ci farà rialzare / e noi vivremo alla sua presenza" (Os 6,2) – “esprime la fiducia nel soccorso del Signore: una fiducia che a volte il popolo, purtroppo, ha smentito per incostanza e superficialità, giungendo fino ad abusare della benevolenza divina. Nella Persona di Gesù, invece, l’amore per Dio Padre diventa pienamente sincero, autentico, fedele. Egli assume in sé tutta la realtà dell’antico Israele e la porta a compimento”. Il Salmo responsoriale “ci ha messo sulle labbra l’anelito struggente di un levita che, lontano da Gerusalemme e dal tempio, desidera ritornarvi per stare nuovamente al cospetto del Signore (cfr Sal 41,1-3). "L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: / quando verrò e vedrò il volto di Dio?" (Sal 42/41,3). Questa sete contiene una verità che non tradisce, una speranza che non delude. E’ una sete che, anche attraverso la notte più oscura, illumina il cammino verso la sorgente della vita, come ha cantato con mirabili espressioni san Giovanni della Croce. Il Salmista dà spazio ai lamenti dell’anima, ma al centro ed alla fine del suo mirabile inno pone un ritornello pieno di fiducia: "Perché ti rattristi, anima mia, / perché su di me gemi? / Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, / lui, salvezza del mio volto e mio Dio" (v. 6). Nella luce di Cristo e del suo mistero pasquale, queste parole rivelano tutta la loro meravigliosa verità: nemmeno la morte può rendere vana la speranza del credente, perché Cristo è entrato per noi nel santuario del cielo, e là vuole condurci, dopo averci preparato un posto”.

“Con questa fede e questa speranza – ha concluso il Papa – i nostri cari Fratelli defunti hanno recitato innumerevoli volte tale Salmo… Ora, al termine del loro esilio terreno, sono giunti in patria. Seguendo la via aperta dal loro Signore Risorto, non sono entrati in un tempio fatto da mani d’uomo, ma nel cielo stesso. Là, insieme con la Beata Vergine Maria e con tutti i Santi, possano contemplare finalmente – è la nostra preghiera – il volto di Dio e cantare in eterno le sue lodi. Amen!” (S.L.) (Agenzia Fides 6/11/2007; righe 41, parole 638)

Il testo completo dell’omelia del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php
7 novembre 2007 – Udienza generale

VATICANO – Papa Benedetto XVI all’udienza generale: “Che cosa possiamo imparare noi da San Girolamo? Mi sembra soprattutto questo: amare la Parola di Dio nella Sacra Scrittura… è importante che ogni cristiano viva in contatto e in dialogo personale con la Parola di Dio”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – San Girolamo ha posto al centro della sua vita la Bibbia: “l’ha tradotta nella lingua latina, l’ha commentata nelle sue opere, e soprattutto si è impegnato a viverla concretamente nella sua lunga esistenza terrena”. Sulla figura di San Girolamo, uno dei Padri della Chiesa, il Santo Padre Benedetto XVI ha richiamato l’attenzione durante l’udienza generale di mercoledì 7 novembre.

Nato a Stridone verso il 347 da una famiglia cristiana che gli assicurò un’accurata formazione, Girolamo fu battezzato verso il 366, si orientò alla vita ascetica e, recatosi ad Aquileia, si inserì in un gruppo di ferventi cristiani. Partì poi per l'Oriente e visse da eremita, dedicandosi seriamente agli studi e alla meditazione sulla Parola di Dio. Nel 382 si trasferì a Roma, dove fu assunto come consigliere e segretario da Papa Damaso, che “lo incoraggiò a intraprendere una nuova traduzione latina dei testi biblici per motivi pastorali e culturali”. Dopo la morte di Papa Damaso, Girolamo lasciò Roma nel 385 e intraprese un pellegrinaggio in Terra Santa e in Egitto. Nel 386 si fermò a Betlemme, dove restò fino alla morte, “continuando a svolgere un'intensa attività: commentò la Parola di Dio; difese la fede, opponendosi vigorosamente a varie eresie; esortò i monaci alla perfezione; insegnò la cultura classica e cristiana a giovani allievi; accolse con animo pastorale i pellegrini che visitavano la Terra Santa”. Spirò nella sua cella, vicino alla grotta della Natività, il 30 settembre 419/420”.

“La preparazione letteraria e la vasta erudizione consentirono a Girolamo la revisione e la traduzione di molti testi biblici: un prezioso lavoro per la Chiesa latina e per la cultura occidentale – ha evidenziato Papa Benedetto XVI nella sua catechesi – . Sulla base dei testi originali in greco e in ebraico e grazie al confronto con precedenti versioni, egli attuò la revisione dei quattro Vangeli in lingua latina, poi del Salterio e di gran parte dell'Antico Testamento. Tenendo conto dell'originale ebraico e greco, dei Settanta, la classica versione greca dell’Antico Testamento risalente al tempo precristiano, e delle precedenti versioni latine, Girolamo, affiancato poi da altri collaboratori, poté offrire una traduzione migliore: essa costituisce la cosiddetta "Vulgata", il testo "ufficiale" della Chiesa latina, che è stato riconosciuto come tale dal Concilio di Trento e che, dopo la recente revisione, rimane il testo "ufficiale" della Chiesa di lingua latina”.

Il Santo Padre ha poi sottolineato l’importanza dei criteri osservati da San Girolamo nella sua opera di traduttore: il rispetto perfino dell’ordine delle parole delle Sacre Scritture, “perché in esse, dice, ‘anche l’ordine delle parole è un mistero’, cioè una rivelazione”, e la necessità di ricorrere ai testi originali. Commentatore di parecchi testi biblici, Girolamo “confutò con energia e vivacità gli eretici”, dimostrò l'importanza e la validità della letteratura cristiana, scrisse biografie di monaci illustrando l'ideale monastico, tradusse varie opere di autori greci.

Al termine della catechesi, Papa Benedetto XVI ha posto una domanda: “Che cosa possiamo imparare noi da San Girolamo? Mi sembra soprattutto questo: amare la Parola di Dio nella Sacra Scrittura. Dice San Girolamo: ‘Ignorare le Scritture è ignorare Cristo’. Perciò è importante che ogni cristiano viva in contatto e in dialogo personale con la Parola di Dio, donataci nella Sacra Scrittura”. Il Papa ha quindi evidenziato come tale dialogo deve sempre avere due dimensioni: quella personale, “perché Dio parla con ognuno di noi tramite la Sacra Scrittura e ha un messaggio per ciascuno” che dobbiamo sforzarci di capire, e quella comunitaria, in quanto la Parola di Dio costruisce comunità, costruisce la Chiesa. “Perciò dobbiamo leggerla in comunione con la Chiesa viva. Il luogo privilegiato della lettura e dell'ascolto della Parola di Dio è la liturgia, nella quale, celebrando la Parola e rendendo presente nel Sacramento il Corpo di Cristo, attualizziamo la Parola nella nostra vita e la rendiamo presente tra noi”. Infine il Papa ha sottolineato come la Parola di Dio trascenda i tempi: “Le opinioni umane vengono e vanno. Quanto è oggi modernissimo, domani sarà vecchissimo. La Parola di Dio, invece, è Parola di vita eterna, porta in sé l'eternità, ciò che vale per sempre. Portando in noi la Parola di Dio, portiamo dunque in noi l'eterno, la vita eterna.” (S.L.) (Agenzia Fides 8/11/2007 - righe 48, parole 702)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php
8 novembre 2007 – Lettera nel XVI centenario della morte di San Giovanni Crisostomo

VATICANO – Lettera del Santo Padre Benedetto XVI in occasione del XVI centenario della morte di San Giovanni Crisostomo: “fu straordinario per lo zelo missionario; egli mandò missionari a diffondere il Vangelo tra quelli che non l’avevano ancora udito”.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Sono lieto… che la circostanza del XVI centenario della morte di san Giovanni mi offra l’opportunità di rievocare la sua luminosa figura e di proporla alla Chiesa universale per la comune edificazione” afferma il Santo Padre Benedetto XVI nella Lettera indirizzata ai Vescovi e a tutti i fedeli, in occasione del XVI centenario della morte di San Giovanni Crisostomo, Vescovo e Dottore della Chiesa. La Lettera, che porta la data del 10 agosto 2007, è stata resa pubblica l’8 novembre, all’apertura del Convegno Internazionale su San Giovanni Crisostomo che si svolge a Roma dall’8 al 10 novembre.

Il Santo Padre ricorda che a san Giovanni Crisostomo “guardano con venerazione i cristiani di tutti i tempi” e che nella Chiesa antica “si distingue per aver promosso quel ‘fruttuoso incontro fra il messaggio cristiano e la cultura ellenica’ che ‘ha avuto un impatto duraturo sulle Chiese dell’Oriente e dell’Occidente’… I Pontefici Romani hanno sempre riconosciuto in lui una viva fonte di sapienza per la Chiesa e la loro attenzione per il suo magistero si è ulteriormente acuita nel corso dell’ultimo secolo”.

San Giovanni Crisostomo nacque ad Antiochia di Siria a metà del quarto secolo. Ancora giovane, chiese il battesimo e abbracciò la vita ascetica. Dopo un periodo trascorso nel deserto della Siria, tornò ad Antiochia dove servì la Chiesa come lettore e poi diacono. Nel 386 venne chiamato al presbiterato da Flaviano, Vescovo di Antiochia. “Durante i dodici anni di ministero presbiterale nella Chiesa antiochena - scrive il Papa -, Giovanni si distinse molto per la sua capacità di interpretare le Sacre Scritture in un modo comprensibile per i fedeli. Nella sua predicazione egli si adoperava con fervore per rafforzare l’unità della Chiesa rinvigorendo nei suoi ascoltatori l’identità cristiana, in un momento storico in cui essa era minacciata sia dall’interno che dall’esterno. A ragione, egli intuiva che l’unità tra i cristiani dipende soprattutto da una vera comprensione del mistero centrale della fede della Chiesa, quello della Santissima Trinità e dell’Incarnazione del Verbo Divino”.

Nel 398 Giovanni fu consacrato Vescovo di Costantinopoli, dove “si occupò della riforma del clero, spronando i presbiteri, sia con le parole che con l’esempio, a vivere in conformità con il Vangelo. Sostenne i monaci che vivevano in città e si prese cura delle loro necessità materiali, ma cercò anche di riformare la loro vita, sottolineando che essi si erano proposti di dedicarsi esclusivamente alla preghiera e ad una vita ritirata”. Attento a mantenere uno stile di vita sempre modesto, era generosissimo con i poveri. Ogni domenica e nelle feste principali si dedicava alla predicazione. “Fu instancabile nel denunciare il contrasto che esisteva in città tra lo spreco stravagante dei ricchi e l’indigenza dei poveri e, allo stesso tempo, nel suggerire ai ricchi di accogliere i senzatetto nella loro case. Egli vedeva Cristo nel povero; invitava perciò i suoi ascoltatori a fare altrettanto e ad agire di conseguenza”. Questo gli provocò l’ostilità di alcuni ricchi e persone che detenevano il potere.

“Tra i Vescovi del suo tempo - prosegue la Lettera del Papa - Giovanni fu straordinario per lo zelo missionario; egli mandò missionari a diffondere il Vangelo tra quelli che non l’avevano ancora udito. Costruì ospedali per la cura degli ammalati… affermò che l’assistenza materiale della Chiesa si deve estendere ad ogni bisognoso, senza tener conto del credo religioso”. Impegnato, a motivo del suo ruolo di Vescovo nella capitale dell’Impero d’Oriente, “a mediare le delicate relazioni tra la Chiesa e la corte imperiale” e a “negoziare una serie di questioni ecclesiali che implicavano altri Vescovi e altre sedi”, fu oggetto di intrighi orditi contro di lui da potenti oppositori, e per due volte fu condannato all’esilio. Morì il 14 settembre di 1600 anni or sono, a Comana del Ponto durante il viaggio verso la meta finale del suo secondo esilio.

Soffermandosi poi sul ministero di Giovanni, Benedetto XVI sottolinea “la sua coraggiosa testimonianza in difesa della fede ecclesiale… la sua generosa dedizione al ministero pastorale… lo straordinario sforzo per promuovere la riconciliazione e la piena comunione tra i cristiani d'Oriente e d'Occidente”. Giovanni parlò appassionatamente dell'unità della Chiesa sparsa nel mondo, sottolineando che essa è “fondata in Cristo, il Verbo Divino che con la sua Incarnazione si è unito alla Chiesa come il capo con il suo corpo... Per il Crisostomo, l’unità ecclesiale che si realizza in Cristo è testimoniata in modo del tutto peculiare nell’Eucaristia”.

Sviluppando la riflessione sugli effetti della comunione sacramentale nei credenti, Giovanni “spesso e insistentemente esorta i fedeli ad accostarsi degnamente all’altare del Signore… Egli ripete instancabilmente che la preparazione alla Santa Comunione deve includere il pentimento dei peccati e la gratitudine per il sacrifico compiuto da Cristo per la nostra salvezza”. Ricorda inoltre ai fedeli che la comunione con il Corpo e il Sangue di Cristo “li obbliga a offrire assistenza materiale ai poveri e agli affamati che vivono tra di loro”.

Nella conclusione della Lettera, Papa Benedetto XVI sottolinea che “il XVI centenario della morte di san Giovanni Crisostomo offre un’occasione assai propizia per incrementare gli studi su di lui, recuperarne gli insegnamenti e diffonderne la devozione” ed auspica che i Padri della Chiesa “divengano sempre di più un punto fermo di riferimento per tutti i teologi della Chiesa. Tornare a loro significa risalire alle fonti dell’esperienza cristiana, per assaporarne la freschezza e la genuinità”. (S.L.) (Agenzia Fides 9/11/2007; righe 63, parole 895)

Il testo integrale del Messaggio del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php
8 novembre 2007 – Messaggio al Presidente del Pontificio Consiglio della Cultura in occasione della XII seduta pubblica delle Pontificie Accademie

VATICANO – “Promuovere, sia nella Chiesa che nel mondo profano, una cultura degna dell’esistenza umana, fecondata dalla fede, capace di proporre la bellezza della vita cristiana e di rispondere adeguatamente alle sempre più numerose sfide dell’odierno contesto culturale e religioso”. Il Papa ai partecipanti alla XII Seduta Pubblica delle Accademie Pontificie

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – In occasione della XII Seduta Pubblica delle Accademie Pontificie dedicata al tema “Testimoni del suo Amore”, L'amore di Dio manifestato dai martiri e dalle opere della Chiesa, il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato il suo messaggio al Presidente del Pontificio Consiglio per la Cultura, mons. Gianfranco Ravasi, rivolgendogli “uno speciale saluto insieme con l’augurio di un fecondo ministero, volto a promuovere e ad incrementare il dialogo della Chiesa con le culture del nostro tempo”.

Dopo aver ringraziato il “Cardinale Paul Poupard per il generoso e prezioso servizio offerto alla Chiesa durante il suo venticinquennale impegno quale Presidente del Pontificio Consiglio della Cultura, nonché per l’impulso dato alle stesse Accademie Pontificie, di cui ha promosso il rinnovamento istituzionale e incoraggiato l’attività, al servizio di tutta la Chiesa”, il Papa ha ricordato che “la celebrazione di questa Seduta pubblica rinnova di anno in anno una specifica occasione di incontro e di collaborazione tra le Pontificie Accademie, riunite nel loro Consiglio di Coordinamento, per armonizzare le diverse iniziative, tutte finalizzate ad un preciso obiettivo; promuovere, sia nella Chiesa che nel mondo profano, una cultura degna dell’esistenza umana, fecondata dalla fede, capace di proporre la bellezza della vita cristiana e di rispondere adeguatamente alle sempre più numerose sfide dell’odierno contesto culturale e religioso”. “E’ più che mai necessario riproporre l’esempio dei Martiri cristiani, sia dell’antichità sia dei nostri giorni, nella cui vita e nella cui testimonianza, spinta fino all’effusione del sangue, si manifesta in modo supremo l’amore di Dio”, ha evidenziato Benedetto XVI che ha infine aggiunto “una speciale menzione per tutte le opere di carità fiorite nel corso dei secoli ad opera di fedeli generosi.”

Nell’intervento della Prof.ssa Letizia Ermini Pani, Presidente della Pontificia Accademia di Archeologia Sacra, su “Modi e luoghi della carità e dell’ assistenza cristiana dalle origini ad Adriano I”, è emerso lo spirito di carità diffuso nel popolo romano. “Ospitalità quindi per i pellegrini, per coloro cioè, secondo l’accezione del tempo, che erano lontani dalla propria patria e pertanto spesso bisognosi di accoglienza e di assistenza”.

Il professor Bisconti, Presidente della Pontificia Accademia dei Virtuosi al Panteon, nel suo intervento su “I martiri nella prospettiva della carità cristiana: storia, monumenti, culto, manifestazioni iconografiche”, suggerisce di “riflettere sul concetto, più largo, ma non meno interessante, della carità, considerata nell’interazione con l’idea, pure fondamentale, sin dal Cristianesimo della prima ora, della solidarietà.” “La concezione bipolare, che annoda la carità e la solidarietà, trova la sua manifestazione più concreta nella genesi dei primi cimiteri esclusivi e comunitari cristiani”, ha affermato il professor Bisconti.

(AP) (8/11/2007 Agenzia Fides; Righe:40; Parole:491)

Il Messaggio del Papa

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php
9 novembre 2007 – Udienza a una delegazione della Federazione Universitaria Cattolica Italiana (F.U.C.I.).
VATICANO – “La FUCI ha contribuito alla formazione di intere generazioni di cristiani esemplari, che hanno saputo tradurre nella vita e con la vita il Vangelo, impegnandosi sul piano culturale, civile, sociale ed ecclesiale” ricorda Papa Benedetto XVI

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza il 9 novembre una delegazione della Federazione Universitaria Cattolica Italiana (F.U.C.I.), in occasione del 110.mo anniversario di fondazione dell’Associazione. Nel suo discorso il Pontefice ha innanzitutto guardato al cammino percorso: “Come non riconoscere che la FUCI ha contribuito alla formazione di intere generazioni di cristiani esemplari, che hanno saputo tradurre nella vita e con la vita il Vangelo, impegnandosi sul piano culturale, civile, sociale ed ecclesiale?”. Il Papa ha citato quindi i beati Piergiorgio Frassati e Alberto Martelli; Aldo Moro e Vittorio Bachelet, entrambi barbaramente uccisi; e Papa Paolo VI, che fu Assistente ecclesiastico centrale della FUCI nei difficili anni del fascismo, e poi Mons. Emilio Guano e Mons. Franco Costa.

Gli ultimi dieci anni di vita della Federazione sono stati caratterizzati dal deciso impegno della FUCI di riscoprire la propria dimensione universitaria. “E’ proprio in questo ambito – ha sottolineato Benedetto XVI – che la FUCI può esprimere appieno anche oggi il suo antico e sempre attuale carisma: e cioè la convinta testimonianza della ‘possibile amicizia’ tra l’intelligenza e la fede, che comporta lo sforzo incessante di coniugare la maturazione nella fede con la crescita nello studio e l’acquisizione del sapere scientifico… Perché ritenere che chi ha fede debba rinunciare alla ricerca libera della verità, e chi cerca liberamente la verità debba rinunciare alla fede? E’ invece possibile, proprio durante gli studi universitari e grazie ad essi, realizzare un’autentica maturazione umana, scientifica e spirituale”.

Il Santo Padre ha quindi messo in luce come lo studio costituisca anche “una provvidenziale opportunità per avanzare nel cammino della fede, perché l’intelligenza ben coltivata apre il cuore dell’uomo all’ascolto della voce di Dio, evidenziando l’importanza del discernimento e dell’umiltà… Oggi, come in passato, chi vuole essere discepolo di Cristo è chiamato ad andare controcorrente, a non lasciarsi attrarre da richiami interessati e suadenti che provengono da diversi pulpiti dove sono propagandati comportamenti improntati all’arroganza e alla violenza, alla prepotenza e alla conquista del successo con ogni mezzo. Si registra nell’attuale società una corsa talora sfrenata all’apparire e all’avere a scapito purtroppo dell’essere, e la Chiesa, maestra di umanità, non si stanca di esortare specialmente le nuove generazioni, alle quali voi appartenete, a restare vigilanti e a non temere di scegliere vie ‘alternative’ che solo Cristo sa indicare”. Concludendo il suo discorso, Benedetto XVI ha chiesto ai giovani di impegnarsi nello studio, coltivando il senso di responsabilità e l’interesse per il bene comune: “Gli anni dell’Università siano pertanto palestra di convinta e coraggiosa testimonianza evangelica. E per realizzare questa vostra missione, cercate di coltivare un’intima amicizia con il divino Maestro, ponendovi alla scuola di Maria, Sede della Sapienza”. (S.L.) (Agenzia Fides 12/11/2007; righe 33, parole 457)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php
10 novembre 2007 – Udienza alle Confraternite delle Diocesi d’Italia

VATICANO – L’udienza del Papa alle Confraternite delle Diocesi d’Italia: “La Chiesa in Italia ha bisogno anche di voi per far giungere l’annuncio del Vangelo della carità a tutti, percorrendo vie antiche e nuove”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Fin dalle origini, le Confraternite “si sono distinte per le loro tipiche forme di pietà popolare, a cui venivano unite tante iniziative caritatevoli verso i poveri, i malati e i sofferenti, coinvolgendo in questa gara di generoso aiuto ai bisognosi numerosi volontari di ogni ceto sociale” ha ricordato Papa Benedetto XVI durante l’udienza in piazza San Pietro, il 10 novembre, alle Confraternite delle Diocesi d’Italia. Il Santo Padre ha evidenziato come le Confraternite iniziarono a sorgere nel Medio Evo, “quando ancora non esistevano forme strutturate di assistenza pubblica che garantissero interventi sociali e sanitari per le fasce più deboli delle collettività. Una tale situazione è andata perdurando nei secoli successivi sino, potremmo dire, ai nostri giorni quando, pur essendo cresciuto il benessere economico, non sono tuttavia scomparse le sacche di povertà e quindi, oggi come in passato, c’è ancora molto da fare nel campo della solidarietà”.

Il Papa ha sottolineato come le Confraternite non siano “semplici società di mutuo soccorso oppure associazioni filantropiche, ma un insieme di fratelli che, volendo vivere il Vangelo nella consapevolezza di essere parte viva della Chiesa, si propongono di mettere in pratica il comandamento dell’amore, che spinge ad aprire il cuore agli altri, particolarmente a chi si trova in difficoltà”. Tuttavia “per comunicare ai fratelli la tenerezza provvidente del Padre celeste è necessario attingere alla sorgente, che è Dio stesso, grazie a soste prolungate di preghiera, al costante ascolto della sua Parola e ad un’esistenza tutta centrata nel Signore ed alimentata dai Sacramenti, specialmente dall’Eucaristia.”

Guardando alla situazione attuale, “nella stagione di grandi cambiamenti che stiamo attraversando”, Benedetto XVI si è rivolto ai rappresentanti delle Confraternite ricordando che “la Chiesa in Italia ha bisogno anche di voi, cari amici, per far giungere l’annuncio del Vangelo della carità a tutti, percorrendo vie antiche e nuove”. Li ha quindi esortati “a diffondere il messaggio della salvezza tra il popolo, operando sulle molteplici frontiere della nuova evangelizzazione!” Alla base di questa importante opera, occorre mettere “l’amore profondo verso il Signore e una docile ubbidienza ai Pastori”: “A queste condizioni, mantenendo ben saldi i requisiti dell’’evangelicità’ e dell’’ecclesialità’, le vostre Confraternite continueranno ad essere scuole popolari di fede vissuta e fucine di santità; potranno proseguire ad essere nella società ‘fermento’ e ‘lievito’ evangelico e contribuire a suscitare quel risveglio spirituale che tutti auspichiamo”.

Infine Benedetto XVI ha incoraggiato le Confraternite a moltiplicare le iniziative e le attività, a curare la formazione spirituale dei membri e la loro tensione alla santità. “Non pochi vostri confratelli – ha concluso il Papa –, con coraggio e grande fede, si sono contraddistinti, nel corso dei secoli, come sinceri e generosi operai del Vangelo, talora sino al sacrificio della vita. Seguite le loro orme! Oggi è ancor più necessario coltivare un vero slancio ascetico e missionario per affrontare le tante sfide dell’epoca moderna”. (S.L.) (Agenzia Fides 12/11/2007; righe 35, parole 484)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php
11 novembre 2007 – Angelus

VATICANO – Benedetto XVI all’Angelus: “Ci aiuti san Martino a comprendere che soltanto attraverso un comune impegno di condivisione, è possibile rispondere alla grande sfida del nostro tempo: quella cioè di costruire un mondo di pace e di giustizia, in cui ogni uomo possa vivere con dignità”. Appello per il Libano

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – La testimonianza di carità offerta da San Martino, Vescovo di Tours, di cui ricorreva la festa liturgica, è stata al centro del discorso pronunciato dal Santo Padre Benedetto XVI prima di recitare l’Angelus con i fedeli riuniti in piazza San Pietro, domenica 11 novembre. Ripercorrendo le tappe principali della sua vita, il Santo Padre ha ricordato che Martino nacque in Pannonia, attuale Ungheria, intorno al 316, da genitori pagani. Il padre lo avviò alla carriera militare. Fu battezzato intorno ai vent’anni. Congedatosi dal servizio militare, venne ordinato diacono e presbitero a Poitiers, in Francia, dal santo Vescovo Ilario. Scelse la vita monastica e diede origine, con alcuni discepoli, al più antico monastero conosciuto in Europa, a Ligugé. Circa dieci anni più tardi, fu eletto Vescovo di Tours, dove si dedicò con ardente zelo all’evangelizzazione delle campagne e alla formazione del clero. “Anche se a lui vengono attribuiti molti miracoli – ha ricordato ancora il Papa – , san Martino è famoso soprattutto per un atto di carità fraterna. Ancora giovane soldato, incontrò per la strada un povero intirizzito e tremante per il freddo. Prese allora il proprio mantello e, tagliatolo in due con la spada, ne diede metà a quell’uomo. La notte gli apparve in sogno Gesù, sorridente, avvolto in quello stesso mantello”.

Il Papa ha quindi sottolineato come “il gesto caritatevole di san Martino si iscrive nella stessa logica che spinse Gesù a moltiplicare i pani per le folle affamate, ma soprattutto a lasciare se stesso in cibo all’umanità nell’Eucaristia, Segno supremo dell’amore di Dio, Sacramentum caritatis. E’ la logica della condivisione, con cui si esprime in modo autentico l’amore per il prossimo. Ci aiuti san Martino a comprendere che soltanto attraverso un comune impegno di condivisione, è possibile rispondere alla grande sfida del nostro tempo: quella cioè di costruire un mondo di pace e di giustizia, in cui ogni uomo possa vivere con dignità. Questo può avvenire se prevale un modello mondiale di autentica solidarietà, in grado di assicurare a tutti gli abitanti del pianeta il cibo, l’acqua, le cure mediche necessarie, ma anche il lavoro e le risorse energetiche, come pure i beni culturali, il sapere scientifico e tecnologico”. Prima di recitare la preghiera mariana, il Santo Padre ha chiesto l’intercessione della Vergine Maria, “perché aiuti tutti i cristiani ad essere, come san Martino, testimoni generosi del Vangelo della carità e infaticabili costruttori di condivisione solidale”.

Subito dopo l’Angelus, Benedetto XVI ha ricordato la delicata situazione del Libano con queste parole: “L’Assemblea Nazionale libanese sarà prossimamente chiamata ad eleggere il nuovo Capo dello Stato. Come dimostrano le numerose iniziative intraprese in questi giorni, si tratta di un passaggio cruciale, dal quale dipende la stessa sopravvivenza del Libano e delle sue istituzioni. Faccio mie le preoccupazioni espresse recentemente dal Patriarca maronita, Sua Beatitudine il Cardinale Nasrallah Sfeir, e il suo auspicio affinché nel nuovo Presidente possano riconoscersi tutti i Libanesi. Supplichiamo insieme Nostra Signora del Libano, perché ispiri a tutte le parti interessate il necessario distacco dagli interessi personali e una vera passione per il bene comune.” (S.L.) (Agenzia Fides 12/11/2007 - righe 34, parole 514)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php
12 novembre 2007 – Telegramma per la scomparsa del Card. Stephen Fumio Hamao .

VATICANO – Il cordoglio del Santo Padre per la scomparsa del Card. Stephen Fumio Hamao

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato un telegramma di cordoglio per la scomparsa del Card. Stephen Fumio Hamao, Presidente emerito del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, avvenuta a Tokyo l’8 novembre, al Vescovo di Yokohama e alla sorella del defunto Porporato.

Nel telegramma al Vescovo di Yokohama, Mons. Rafael Masahiro Umemura, il Santo Padre presenta le sue sentite condoglianze al Vescovo e ai fedeli della diocesi, dove il Card. Fumio Hamao ha svolto il suo ministero di Vescovo per circa due decenni. Benedetto XVI ricorda con gratitudine la testimonianza al Vangelo data dal Cardinale Fumio Hamao, “il suo appassionato interesse per i poveri, il suo generoso servizio alla Chiesa universale come Presidente del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti”. Il Santo Padre affida l’anima di questo “splendido figlio del popolo giapponese” alla misericordia di Dio e imparte la Benedizione Apostolica “a tutti quelli che lo piangono nella speranza della Risurrezione”. Alla sorella del Card. Fumio Hamao, Teresa Teruko Uematsu, il Santo Padre esprime il proprio dolore e la sua vicinanza a lei ed alla intera famiglia, assicurando le sue preghiere per il riposo eterno del defunto e chiedendo al Signore Gesù di concederle il conforto e la pace che nascono dalla nostra ferma speranza nelle sue promesse.

Il Cardinale Stephen Fumio Hamao, era nato a Tokyo (Giappone) il 9 marzo 1930. Aveva studiato al Collegio Urbano a Roma (1951-1958) e si era laureato in Diritto Canonico alla Pontificia Università Gregoriana (1962). Ordinato sacerdote il 21 dicembre 1957, fu nominato Vescovo ausiliare di Tōkyō il 5 febbraio 1970. Il 30 ottobre 1979 venne nominato Vescovo di Yokohama. Durante l'episcopato a Yokohama è stato responsabile di diverse Commissioni della Conferenza Episcopale del Giappone. Fu anche Vice-Presidente della Conferenza Episcopale del Giappone (1992-1995) e Presidente dal 1995 al 1998. Nel contempo ricoprì diversi incarichi nell’ambito del Consiglio del Sinodo dei Vescovi, della Federazione delle Conferenze Episcopali dell'Asia (Fabc), della Caritas Internationalis, del Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace. Il 15 giugno 1998 Giovanni Paolo II lo nominò Presidente del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, elevandolo alla dignità Arcivescovile. Incarico che ha mantenuto fino all'11 marzo 2006. Fu creato e pubblicato Cardinale da Giovanni Paolo II nel Concistoro del 21 ottobre 2003, Era membro delle Congregazioni: per l'Evangelizzazione dei Popoli e delle Cause dei Santi; dei Pontifici Consigli della Giustizia e della Pace e Cor Unum; del Pontificio Comitato per i Congressi Eucaristici Internazionali. (S.L.) (Agenzia Fides 12/11/2007; righe 31, parole 429)

12 novembre 2007 – Lettere credenziali del nuovo Ambasciatore di Indonesia presso la S.Sede

VATICANO – Benedetto XVI al nuovo Ambasciatore di Indonesia: “Il dialogo, il rispetto per le convinzioni degli altri, e la collaborazione al servizio della pace sono gli strumenti più sicuri per garantire la concordia sociale”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “L'Indonesia, in quanto paese multireligioso con la più ampia presenza musulmana nel mondo, svolge un ruolo importante e positivo nella promozione della cooperazione interreligiosa, sia entro i suoi confini sia in seno alla comunità internazionale”. Sono le parole con cui il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto al nuovo Ambasciatore dell’Indonesia presso la Santa Sede, ricevuto in udienza il 12 novembre per la presentazione delle Lettere credenziali. “Il dialogo, il rispetto per le convinzioni degli altri, e la collaborazione al servizio della pace – ha proseguito il Papa nel suo discorso – sono gli strumenti più sicuri per garantire la concordia sociale. Questi sono fra i più nobili scopi che possono unire uomini e donne di buona volontà, e, in particolare, quanti adorano l'unico Dio, Creatore e Signore caritatevole di tutta la famiglia umana. A questo proposito, uno sviluppo promettente è rappresentato dalle crescenti istanze di cooperazione fra cristiani e musulmani in Indonesia, volte, in particolare, alla prevenzione di conflitti etnici e religiosi nelle zone più problematiche”.

Il Santo Padre ha osservato che in Indonesia i cattolici, pur essendo una piccola minoranza, “mediante la loro rete di istituti educativi e sanitari cercano di offrire un servizio significativo ai loro fratelli e alle loro sorelle, indipendentemente dalla religione, e di istillare i valori etici indispensabili a un autentico progresso civile e a una coesistenza pacifica”. La costituzione nazionale indonesiana sancisce il diritto al libero esercizio della religione in assoluta uguaglianza con gli altri concittadini, tuttavia “la tutela di questo fondamentale diritto umano richiede una vigilanza costante da parte di tutti”.

Benedetto XVI ha anche osservato che l'Indonesia ha avuto recentemente accesso alla International Covenant on Civil and Political Rights, ed ha auspicato che “ciò contribuirà a consolidare ulteriormente la libertà e la legittima autonomia dei singoli individui e delle loro istituzioni. Essendo ora membro non permanente del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, l'Indonesia potrà inoltre portare il suo contributo “alla soluzione dei conflitti mondiali e alla promozione di una pace basata sulla solidarietà internazionale e sulla sollecitudine per lo sviluppo integrale di individui e popoli”.

Nel suo discorso il Santo Padre si è anche soffermato sull'impegno dell'Indonesia per il progresso della democrazia e dell’armonia sociale “consacrati nella costituzione ed eloquentemente espressi dalla filosofia nazionale della Pancasila”, e sul drammatico fenomeno del terrorismo internazionale, apprezzando la posizione del governo indonesiano “di condanna della violenza terroristica, con qualsiasi pretesto essa si verifichi, come un crimine che, a causa del suo disprezzo per la vita e la libertà umane, mina il fondamento stesso della società”. Quindi Benedetto XVI ha ribadito: “Ciò è particolarmente vero quando si invoca il nome di Dio come giustificazione per tali atti. La Chiesa a ogni livello, in fedeltà all'insegnamento del suo Maestro, condanna in modo inequivocabile la manipolazione della religione a fini politici, esortando l'applicazione del diritto internazionale umanitario in ogni aspetto della lotta al terrorismo”. (S.L.) (Agenzia Fides 13/11/2007; righe 36, parole 483)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in inglese

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php
14 novembre 2007 – Udienza generale

VATICANO – Benedetto XVI prosegue la catechesi su San Girolamo: “ha posto al centro della sua vita e della sua attività la Parola di Dio, che indica all'uomo i sentieri della vita, e gli rivela i segreti della santità” – Dopo l’udienza la preghiera dinanzi alle reliquie di Santa Teresa di Lisieux.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha proseguito, durante l’udienza generale di mercoledì 14 novembre, la presentazione della figura di san Girolamo, che dedicò la sua vita allo studio della Bibbia, tanto che Papa Benedetto XV lo definì “dottore eminente nell'interpretazione delle Sacre Scritture”. San Girolamo “sottolineava la gioia e l'importanza di familiarizzarsi con i testi biblici”, ritenendola necessaria per il credente, e questa convinzione lo portò ad affermare che “ignorare la Scrittura è ignorare Cristo”. Egli fu veramente "innamorato" della Parola di Dio: la Bibbia era da lui ritenuta “stimolo e sorgente della vita cristiana per tutte le situazioni e per ogni persona” ha sottolineato il Papa citando diversi brani dei suoi scritti. Per penetrare sempre più profondamente la Parola di Dio è però necessaria “un'applicazione costante e progressiva. Solo un profondo spirito di preghiera e l'aiuto dello Spirito Santo possono introdurci alla comprensione della Bibbia”.

“Un appassionato amore per le Scritture pervase dunque tutta la vita di Girolamo - ha sottolineato il Papa durante la sua catechesi –, un amore che egli cercò sempre di destare anche nei fedeli… Per Girolamo un fondamentale criterio di metodo nell'interpretazione delle Scritture era la sintonia con il magistero della Chiesa. Non possiamo mai da soli leggere la Scrittura. Troviamo troppe porte chiuse e scivoliamo facilmente nell’errore. La Bibbia è stata scritta dal Popolo di Dio e per il Popolo di Dio, sotto l’ispirazione dello Spirito Santo. Solo in questa comunione col Popolo di Dio possiamo realmente entrare con il ‘noi’ nel nucleo della verità che Dio stesso ci vuol dire. Per lui un'autentica interpretazione della Bibbia doveva essere sempre in armonica concordanza con la fede della Chiesa cattolica”.

L’insegnamento di Girolamo non trascura comunque l'aspetto etico: “Spesso anzi egli richiama il dovere di accordare la vita con la Parola divina e solo vivendola troviamo anche la capacità di capirla. Tale coerenza è indispensabile per ogni cristiano, e particolarmente per il predicatore, affinché le sue azioni, quando fossero discordanti rispetto ai discorsi, non lo mettano in imbarazzo… il Vangelo deve tradursi in atteggiamenti di vera carità, perché in ogni essere umano è presente la Persona stessa di Cristo”.

Il Papa ha poi ricordato che Girolamo “ci ha lasciato anche un insegnamento ricco e vario sull'ascetismo cristiano… Nel cammino ascetico può rientrare anche la pratica dei pellegrinaggi. In particolare, Girolamo diede impulso a quelli in Terra Santa, dove i pellegrini venivano accolti e ospitati negli edifici sorti accanto al monastero di Betlemme, grazie alla generosità della nobildonna Paola, figlia spirituale di Girolamo”. Importante anche l'apporto dato da Girolamo in materia di pedagogia cristiana: “Tra le principali intuizioni di Girolamo come pedagogo – ha proseguito il Papa – si devono sottolineare l'importanza attribuita a una sana e integrale educazione fin dalla prima infanzia, la peculiare responsabilità riconosciuta ai genitori, l'urgenza di una seria formazione morale e religiosa, l'esigenza dello studio per una più completa formazione umana. Inoltre un aspetto abbastanza disatteso nei tempi antichi, ma ritenuto vitale dal nostro autore, è la promozione della donna, a cui riconosce il diritto ad una formazione completa: umana, scolastica, religiosa, professionale.”

Concludendo la sua catechesi, Papa Benedetto ha ricordato ancora l’efficace contributo di Girolamo “alla salvaguardia degli elementi positivi e validi delle antiche culture ebraica, greca e romana nella nascente civiltà cristiana. Girolamo ha riconosciuto ed assimilato i valori artistici, la ricchezza dei sentimenti e l'armonia delle immagini presenti nei classici, che educano il cuore e la fantasia a nobili sentimenti”.

Al termine della catechesi, il Santo Padre si è rivolto ai pellegrini di lingua francese, venuti per accompagnare le reliquie di Santa Teresa di Lisieux, con queste parole: “Dopo questa udienza avrò la gioia di pregare davanti alle sue reliquie, come numerosi fedeli possono fare durante tutta la settimana in diverse chiese di Roma”. Il Papa ha ricordato i tre anniversari che riguardano Santa Teresa e che ricorrono quest’anno: 120 anni dal viaggio a Roma per chiedere al Papa il permesso di entrare nel Carmelo nonostante la giovane età, l’80° della proclamazione a Patrona delle Missioni e il 10° anniversario dell’iscrizione tra i Dottori della Chiesa. Quindi ha evidenziato come Santa Teresa avrebbe voluto conoscere le lingue bibliche per meglio comprendere le Sacre Scritture, ed ha esortato i fedeli, sull’esempio di Santa Teresa e di San Guirolamo, a trovare il tempo necessario per leggere la Bibbia in modo regolare, acquisendo così familiarità con la parola di Dio ed incontrando Cristo, “per dimorare in intimità con Lui”. (S.L.) (Agenzia Fides 15/11/2007 - righe 54, parole 750)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php
16 novembre 2007 – Udienza ai partecipanti all’incontro dei Superiori Generali delle Società Missionarie di vita apostolica

VATICANO – Papa Benedetto XVI alle Società di vita apostolica dipendenti da Propaganda Fide: “La missione ad gentes è ancora solo agli inizi e il Signore esorta noi, tutti noi, a impegnarci generosamente al suo servizio”.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza il 16 novembre i partecipanti all’Incontro dei Superiori Generali delle Società Missionarie di Vita Apostolica, promosso dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, accompagnati dal Prefetto del Dicastero Missionario, il Card. Ivan Dias. Hanno partecipato i Superiori Generali (o i loro Delegati) di quindici Società Missionarie di diritto pontificio e sei di diritto diocesano. “La vostra assemblea - ha detto il Papa nel suo discorso – reca una eloquente testimonianza della vitalità permanente dello slancio missionario nella Chiesa e dello spirito di comunione che unisce i vostri membri e le loro molteplici attività al Successore di Pietro e al suo ministero apostolico universale. Il vostro incontro è anche un segno concreto dello storico rapporto fra le varie Società Missionarie di Vita Apostolica e la Congregazione per l'Evangelizzazione dei Popoli. In questi giorni avete cercato di elaborare nuovi modi per consolidare e rafforzare questo rapporto privilegiato.”

Quindi il Papa ha osservato come “negli ultimi decenni un segno promettente di rinnovamento della consapevolezza missionaria della Chiesa è stato il desiderio crescente di molti laici, uomini e donne, sposati o no, di cooperare generosamente alla missio ad gentes. Come ha sottolineato il Concilio, l'opera di evangelizzazione è un compito fondamentale di tutto il popolo di Dio… Sebbene le Società Missionarie abbiano avuto una lunga storia di stretta collaborazione con i laici, altri hanno sviluppato solo di recente forme di associazione laicale con il proprio apostolato”.

Per la vastità e l'importanza del contributo reso da questi associati all'opera delle varie Società, le forme della loro cooperazione dovrebbero essere governate “da statuti specifici e direttive chiare nel rispetto dell'identità canonica propria di ogni istituto”.

Benedetto XVI ha quindi espresso la sua gratitudine ai partecipanti all’Incontro ed a tutti i membri delle diverse Società di vita apostolica, per il loro impegno: “Oggi, come in passato, i missionari continuano a lasciare la propria famiglia e la propria casa, spesso con grande sacrificio, al solo scopo di proclamare la Buona Novella di Cristo e servirlo nei loro fratelli e nelle loro sorelle. Molti, anche nel nostro tempo, hanno eroicamente confermato la loro predicazione versando il proprio sangue e hanno contribuito all'insediamento della Chiesa in terre lontane”. Nonostante ai nostri giorni diverse circostanze abbiano portato alla diminuzione del numero di giovani attratti dalle società missionarie e a un conseguente declino dell'influenza missionaria, come ha più volte affermato Papa Giovanni Paolo II, “la missione ad gentes è ancora solo agli inizi e il Signore esorta noi, tutti noi, a impegnarci generosamente al suo servizio” ha sottolineato il Santo Padre, esortando a seguire fedelmente le orme dei fondatori e a ravvivare i carismi e lo zelo apostolico ereditati da loro, “fiduciosi nel fatto che Cristo continuerà a operare con voi e a confermare la vostra predicazione con segni della sua presenza e della sua forza”. (S.L.) (Agenzia Fides 19/11/2007; righe 33, parole 480)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in inglese

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php
17 novembre 2007 – Udienza ai partecipanti alla XXII Conferenza Internazionale promossa dal Pontificio Consiglio per gli Operatori Sanitari

VATICANO – “Dinanzi alla sofferenza e alla malattia i credenti sono invitati a non perdere la serenità, perché nulla, nemmeno la morte, può separarci dall’amore di Cristo”: il discorso del Papa alla Conferenza Internazionale sulla pastorale nella cura dei malati anziani

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Se è vero che la vita umana in ogni sua fase è degna del massimo rispetto, per alcuni versi lo è ancor di più quando è segnata dall’anzianità e dalla malattia. L’anzianità costituisce l’ultima tappa del nostro pellegrinaggio terreno, che ha fasi distinte, ognuna con proprie luci e proprie ombre”. Sono le parole con cui il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ai partecipanti alla XXII Conferenza Internazionale promossa dal Pontificio Consiglio per gli Operatori Sanitari sul tema: "La pastorale nella cura dei malati anziani", ricevuti in udienza a fine mattinata, il 17 novembre.

Ricordando la grande importanza per la pastorale della salute del tema scelto, in quanto “grazie all’aumento dell’età media, interessa una popolazione sempre più numerosa, portatrice di molteplici bisogni, ma al tempo stesso di indubbie risorse umane e spirituali”, Benedetto XVI ha ribadito che “l’odierna mentalità efficientista tende spesso ad emarginare questi nostri fratelli e sorelle sofferenti, quasi fossero soltanto un ‘peso’ ed ‘un problema’ per la società. Chi ha il senso della dignità umana sa che essi vanno, invece, rispettati e sostenuti mentre affrontano serie difficoltà legate al loro stato”.

Il Santo Padre ha quindi messo in evidenza che accanto alle indispensabili cure cliniche, “occorre mostrare una concreta capacità di amare, perché i malati hanno bisogno di comprensione, di conforto e di costante incoraggiamento e accompagnamento. Gli anziani, in particolare, devono essere aiutati a percorrere in modo consapevole ed umano l’ultimo tratto dell’esistenza terrena, per prepararsi serenamente alla morte, che – noi cristiani lo sappiamo – è transito verso l’abbraccio del Padre celeste, pieno di tenerezza e di misericordia”. In questo cammino di accompagnamento rivestono un ruolo di particolare importanza le famiglie, chiamate a far sì che “gli anziani ammalati possano trascorrere l’ultimo periodo della vita nella loro casa e prepararsi alla morte in un clima di calore familiare”. Anche nel caso di ricovero in strutture sanitarie, “è importante che non venga meno il legame del paziente con i suoi cari e con il proprio ambiente. Nei momenti più difficili il malato, sorretto dalla cura pastorale, sia incoraggiato a trovare la forza per affrontare la sua dura prova nella preghiera e col conforto dei Sacramenti. Sia circondato da fratelli nella fede, disposti ad ascoltarlo e a condividerne i sentimenti”.

L’esemplare “testimonianza di fede e di coraggio” offerta, specialmente durante la malattia, da Papa Giovanni Paolo II è stata quindi ricordata da Benedetto XVI, che ha ribadito, contro la facile tentazione dell’eutanasia, che “la vita dell’uomo è dono di Dio, che tutti siamo chiamati a custodire sempre. Tale dovere tocca anche agli operatori sanitari, la cui specifica missione è di farsi ‘ministri della vita’ in tutte le sue fasi, particolarmente in quelle segnate dalla fragilità connessa con l’infermità. Occorre un generale impegno perché la vita umana sia rispettata non solo negli ospedali cattolici, ma in ogni luogo di cura.” Infine il Papa ha concluso ricordando che “per i cristiani è la fede in Cristo ad illuminare la malattia e la condizione della persona anziana, come ogni altro evento e fase dell’esistenza” ed esortando ad operare sempre per diffondere il "vangelo della vita". (S.L.) (Agenzia Fides 19/11/2007; righe 36, parole 520)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php
18 novembre 2007 – Angelus

VATICANO – Il Papa all’Angelus: “Raccogliamo l’invito di Cristo ad affrontare gli eventi quotidiani confidando nel suo amore provvidente. Non temiamo per l’avvenire, anche quando esso ci può apparire a tinte fosche” – Appello alla solidarietà per il Bangladesh.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Sin dall’inizio la Chiesa vive nell’attesa orante del ritorno del suo Signore, scrutando i segni dei tempi e mettendo in guardia i fedeli da ricorrenti messianismi, che di volta in volta annunciano come imminente la fine del mondo. In realtà, la storia deve fare il suo corso, che comporta anche drammi umani e calamità naturali. In essa si sviluppa un disegno di salvezza a cui Cristo ha già dato compimento nella sua incarnazione, morte e risurrezione. Questo mistero la Chiesa continua ad annunciare ed attuare con la predicazione, con la celebrazione dei sacramenti e la testimonianza della carità.” Sono le parole, riferite al brano evangelico della XXXIII domenica del tempo Ordinario, con cui il Santo Padre Benedetto XVI ha introdotto la preghiera mariana dell’Angelus, domenica 18 novembre. “Raccogliamo l’invito di Cristo ad affrontare gli eventi quotidiani confidando nel suo amore provvidente – ha proseguito il Papa –. Non temiamo per l’avvenire, anche quando esso ci può apparire a tinte fosche, perché il Dio di Gesù Cristo, che ha assunto la storia per aprirla al suo compimento trascendente, ne è l’alfa e l’omega, il principio e la fine. Egli ci garantisce che in ogni piccolo ma genuino atto di amore c’è tutto il senso dell’universo, e che chi non esita a perdere la propria vita per Lui, la ritrova in pienezza.”

Quindi il Papa ha ricordato le persone consacrate, “che hanno posto senza riserve la loro vita a servizio del Regno di Dio”, ed in particolare quelle chiamate alla contemplazione nei monasteri di clausura, cui la Chiesa dedica una particolare Giornata il 21 novembre, memoria della presentazione al Tempio della Beata Vergine Maria. “Tanto dobbiamo a queste persone – ha sottolineato Benedetto XVI – che vivono di ciò che la Provvidenza procura loro mediante la generosità dei fedeli” ed ha ripreso quanto da Lui recentemente affermato ad Heilinkreuz sul valore del monastero, che “come oasi spirituale, indica al mondo di oggi la cosa più importante, anzi alla fine l’unica cosa decisiva: esiste un’ultima ragione per cui vale la pena vivere, cioè Dio e il suo amore imperscrutabile”.

Subito dopo la preghiera dell’Angelus, Benedetto XVI ha lanciato un appello alla solidarietà per il Bangladesh: “Nei giorni scorsi un tremendo ciclone ha colpito il sud del Bangladesh, causando numerosissime vittime e gravi distruzioni. Nel rinnovare l’espressione del mio profondo cordoglio alle famiglie e all’intera nazione, a me tanto cara, faccio appello alla solidarietà internazionale, che già si è mossa per far fronte alle immediate necessità. Incoraggio a porre in atto ogni possibile sforzo per soccorrere questi fratelli così duramente provati.”

Inoltre il Papa ha espresso il suo incoraggiamento per il buon esito della 8ª Assemblea degli Stati che hanno sottoscritto la Convenzione sul divieto di impiego, stoccaggio, produzione e trasferimento delle mine antiuomo e sulla loro distruzione, augurandosi che questi ordigni, “che continuano a seminare vittime, tra cui molti bambini, siano completamente banditi”. Un cenno particolare è stato poi riservato dal Santo Padre alla beatificazione del Servo di Dio Antonio Rosmini, “grande figura di sacerdote e illustre uomo di cultura”: “il suo esempio aiuti la Chiesa, specialmente le comunità ecclesiali italiane, a crescere nella consapevolezza che la luce della ragione umana e quella della Grazia, quando camminano insieme, diventano sorgente di benedizione per la persona umana e per la società”. (S.L.) (Agenzia Fides 19/11/2007 - righe 39, parole 567)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php
19 novembre 2007 – Udienza i Vescovi del Kenya in visita “Ad Limina Apostolorum” 

VATICANO – Benedetto XVI ai Vescovi del Kenya in visita Ad Limina: “mentre conducete il vostro popolo a quell'unità per la quale Cristo ha pregato, fatelo con amore ardente e ferma autorità, instancabili nella longanimità e nella dottrina”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Ogni Vescovo ha la responsabilità particolare di creare l'unità del suo gregge, memore della preghiera del Signore” ha ricordato il Santo Padre Benedetto XVI ai Vescovi del Kenya, ricevuti in udienza il 19 novembre, in occasione della quinquennale visita Ad Limina Apostolorum. Il Papa ha messo in evidenza che “la Chiesa è una in tutto il mondo e, al contempo, è caratterizzata da una ricca diversità di tradizioni ed espressioni culturali”, tuttavia “Cristo stesso è la fonte e la garanzia della nostra unità”. Quindi il Santo Padre ha ringraziato i Vescovi perché predicano l'amore di Cristo ed esortano il popolo alla tolleranza, al rispetto e all'amore dei fratelli, delle sorelle e di tutte le persone. “Sono i Vescovi che, in quanto ministri e segni di comunione in Cristo, sono chiamati per primi a rendere manifesta l'unità della sua Chiesa… Vi esorto a continuare la vostra cooperazione fraterna nello spirito della comunità dei discepoli di Cristo, uniti nel vostro amore e nel Vangelo che proclamate. Sebbene ognuno di voi debba rendere un contributo individuale alla voce collegiale comune della Chiesa nel vostro Paese, è importante assicurare che questa varietà di prospettive serva sempre ad arricchire l'unità del Corpo di Cristo”.

Riferendosi poi al rapporto con i sacerdoti, il Santo Padre ha esortato i Vescovi ad adoperarsi costantemente “per creare un senso di comunità nei nostri sacerdoti, uniti nell'amore di Cristo e nel loro ministero sacramentale”. Le difficoltà che li possono portare a “sentirsi isolati o soli e schiacciati dalle proprie responsabilità pastorali” devono essere superate con la vicinanza e l’incoraggiamento del Vescovo, saldamente radicati nella preghiera, “perché soltanto chi è nutrito è in grado di nutrire gli altri a sua volta”. Quindi il Papa ha esortato i sacerdoti ad abbeverarsi con abbondanza “alle fonti della Sacra Scrittura e alla celebrazione quotidiana e rispettosa della santissima Eucaristia”, oltre che a dedicarsi alla preghiera della Liturgia delle Ore. “In tal modo, la forza della preghiera, la presenza di Gesù Cristo, rinnova il loro sacerdozio e fluisce nel mondo. Aiutate i vostri sacerdoti a essere più solidali fra loro, con il proprio popolo e con voi, in quanto vostri collaboratori consacrati!” ha esortato ancora il Papa.

Nel suo discorso Benedetto XVI si è anche soffermato sull'istituzione del matrimonio e sulla vita familiare, “che le persone dell'Africa apprezzano in modo particolare”, anche se al riguardo circolano spesso nozioni confuse, legate a tanti mali che affliggono la società africana. Per questo ha esortato i Vescovi ad “assistere i genitori nell'insegnare ai bambini come vivere cristianamente il matrimonio, concepito come unione indissolubile fra un uomo e una donna, essenzialmente uguali nella loro umanità e aperti alla generazione di nuova vita”. Il Papa ha quindi denunciato il fatto che la cultura secolare globalizzata stia esercitando “una sempre maggiore influenza sulle comunità locali come conseguenza di campagne lanciate da agenzie che promuovono l'interruzione della gravidanza” ed ha ribadito che “questa distruzione diretta di vita umana innocente non può essere giustificata in nessun caso, per quanto difficili siano le circostanze che conducono a fare un passo così grave”. Invitando i Vescovi a ricordare nella loro predicazione “che il diritto alla vita di ogni essere umano innocente, nato o nascituro, è assoluto e valido per tutte le persone senza alcuna eccezione”, Benedetto XVI ha anche ricordato che “la comunità cattolica deve offrire sostegno a quelle donne che incontrano difficoltà nell'accettare un figlio, soprattutto quando sono isolate dalla propria famiglia e dai loro amici. Parimenti, la comunità dovrebbe essere aperta all'accoglienza di quanti si pentono di aver partecipato al grave peccato dell'aborto e dovrebbe guidarli con carità pastorale ad accettare la grazia del perdono, la necessità della penitenza e la gioia di poter entrare ancora una volta nella nuova vita di Cristo”.

Nella parte conclusiva del suo discorso, il Papa ha citato il “prezioso contributo” offerto dalla Chiesa in Kenya, attraverso le sue istituzioni pedagogiche, nella trasmissione ai giovani “di sani principi etici e nel renderli disponibili all'impegno per un dialogo pacifico e rispettoso con i membri di altri gruppi sociali o religiosi”. Quindi ha esortato i Vescovi a promuovere la qualità e l'identità cattolica delle scuole e università e dei seminari: “La società beneficia grandemente di cattolici istruiti che conoscono e mettono in pratica la dottrina sociale della Chiesa”. In particolare Benedetto XVI si è soffermato sulla necessità di avere oggi “professionisti ben formati e persone integre nel campo della medicina, i cui progressi tecnologici continuano a sollevare serie questioni morali. Parimenti, il dialogo ecumenico e interreligioso presenta importanti sfide che si possono affrontare in maniera adeguata soltanto grazie a una sana catechesi basata sui principi della dottrina cattolica”. Al termine, il Santo Padre ha auspicato che “la luce della verità di Cristo possa risplendere sempre più luminosa sulla terra e sul popolo del Kenya” ed ha esortato i Vescovi con queste parole: “Miei cari Fratelli Vescovi, mentre conducete il vostro popolo a quell'unità per la quale Cristo ha pregato, fatelo con amore ardente e ferma autorità, instancabili nella longanimità e nella dottrina”. (S.L.) (Agenzia Fides 20/11/2007; righe 58, parole 845)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in inglese

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php
21 novembre 2007 – Udienza generale

VATICANO – Secondo Afraate il Saggio “la preghiera si realizza quando Cristo abita nel cuore del cristiano, e lo invita a un impegno coerente di carità verso il prossimo”: la catechesi del Papa all’udienza generale. Appello per la Somalia

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – La grande figura di Afraate il Saggio, “uno dei personaggi più importanti e allo stesso tempo più enigmatici del cristianesimo siriaco del IV secolo”, è stata argomento di riflessione durante l’udienza generale tenuta dal Santo Padre Benedetto XVI mercoledì 21 novembre. “Nella nostra escursione nel mondo dei Padri della Chiesa – ha detto il Papa all’inizio della sua catechesi –, vorrei oggi guidarvi in una parte poco conosciuta di questo universo della fede, cioè nei territori in cui sono fiorite le Chiese di lingua semitica, non ancora influenzate dal pensiero greco. Queste Chiese, lungo il IV secolo, si sviluppano nel vicino Oriente, dalla Terra Santa al Libano e alla Mesopotamia… Sono Chiese in cui l’ascetismo sotto varie forme eremitiche (eremiti nel deserto, nelle caverne, reclusi, stiliti), e il monachesimo sotto forme di vita comunitaria, esercitano un ruolo di vitale importanza nello sviluppo del pensiero teologico e spirituale”.

Uno dei maggiori esponenti del cristianesimo siriaco di quei tempi è Afraate, originario della regione di Ninive-Mossul, oggi Iraq. Abbiamo poche notizie sulla sua vita, secondo alcune fonti fu a capo di un monastero e fu anche consacrato Vescovo. Scrisse 23 discorsi conosciuti con il nome di “Esposizioni” o “Dimostrazioni”, in cui tratta diversi temi di vita cristiana, come la fede, l’amore, il digiuno, l’umiltà, la preghiera, la vita ascetica, e anche il rapporto tra giudaismo e cristianesimo, tra Antico e Nuovo Testamento. Scrive in uno stile semplice, con delle frasi brevi e con parallelismi a volte contrastanti. Afraate era originario di una comunità ecclesiale che si trovava alla frontiera tra il giudaismo ed il cristianesimo, una comunità che cercava di restare fedele alla tradizione giudeo-cristiana, di cui si sentiva figlia, e manteneva uno stretto rapporto con il mondo ebraico e con i suoi Libri sacri.

“Diversi sono gli argomenti che Afraate sviluppa nelle sue Esposizioni – ha spiegato il Santo Padre –. Fedele alla tradizione siriaca, spesso presenta la salvezza operata da Cristo come una guarigione e, quindi, Cristo stesso come medico. Il peccato, invece, è visto come una ferita, che solo la penitenza può risanare… Un altro aspetto importante nell’opera di Afraate è il suo insegnamento sulla preghiera, e in modo speciale su Cristo come maestro di preghiera. Il cristiano prega seguendo l’insegnamento di Gesù e il suo esempio di orante… Per Afraate la vita cristiana è incentrata nell’imitazione Cristo, nel prendere il suo giogo e nel seguirlo sulla via del Vangelo. Una delle virtù che più conviene al discepolo di Cristo è l’umiltà… Restando umile, anche nella realtà terrena in cui vive, il cristiano può entrare in relazione col Signore… La visione che Afraate ha dell’uomo e della sua realtà corporale è molto positiva: il corpo umano, sull’esempio di Cristo umile, è chiamato alla bellezza, alla gioia, alla luce… Spesso in Afraate la vita cristiana viene presentata in una chiara dimensione ascetica e spirituale: la fede ne è la base, il fondamento; essa fa dell’uomo un tempio dove Cristo stesso abita. La fede quindi rende possibile una carità sincera, che si esprime nell’amore verso Dio e verso il prossimo. Un altro aspetto importante in Afraate è il digiuno, che è da lui inteso in senso ampio. Egli parla del digiuno dal cibo come di pratica necessaria per essere caritatevole e vergine, del digiuno costituito dalla continenza in vista della santità, del digiuno dalle parole vane o detestabili, del digiuno dalla collera, del digiuno dalla proprietà di beni in vista del ministero, del digiuno dal sonno per attendere alla preghiera.”

Al termine della catechesi, il Santo Padre ha citato uno dei testi di Afraate sulla preghiera ed ha commentato: “Secondo questo antico ‘Saggio’, la preghiera si realizza quando Cristo abita nel cuore del cristiano, e lo invita a un impegno coerente di carità verso il prossimo… Afraate ci invita a una preghiera che diventa vita cristiana, vita realizzata, vita penetrata dalla fede, dall’apertura a Dio e, così, dall'amore per il prossimo.”

Prima di concludere l’udienza generale, Papa Benedetto XVI ha lanciato un appello per la Somalia: “Giungono dolorose notizie circa la precaria situazione umanitaria della Somalia, specialmente a Mogadiscio, sempre più afflitta dall’insicurezza sociale e dalla povertà. Seguo con trepidazione l’evolversi degli eventi e faccio appello a quanti hanno responsabilità politiche, a livello locale e internazionale, affinché si trovino soluzioni pacifiche e si rechi sollievo a quella cara popolazione. Incoraggio, altresì, gli sforzi di quanti, pur nell’insicurezza e nel disagio, rimangono in quella regione per portare aiuto e sollievo agli abitanti”. (S.L.) (Agenzia Fides 22/11/2007 - righe 51, parole 749)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php
22 novembre 2007 – Udienza ai partecipanti alla 34ma sessione della Conferenza Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’alimentazione e l’agricoltura (FAO).

VATICANO – “La pace, la prosperità e il rispetto per i diritti umani sono inseparabili. È giunto il momento di assicurare, per il bene della pace, che nessun uomo, nessuna donna e nessun bambino abbiano mai più fame!”: il discorso di Benedetto XVI alla Conferenza della Fao

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La Santa Sede ha sempre nutrito un profondo interesse per ogni sforzo compiuto per liberare la famiglia umana dalla carestia e dalla malnutrizione, consapevole del fatto che per risolvere questi problemi sono necessari non solo una straordinaria dedizione e un'altamente rifinita formazione tecnica, ma soprattutto uno spirito autentico di cooperazione che unisca tutti gli uomini e tutte le donne di buona volontà”. Lo ha ribadito il Santo Padre Benedetto XVI rivolgendosi ai partecipanti alla 34ª Conferenza della Fao, ricevuti in udienza il 22 novembre. Il Papa ha proseguito: “Questo nobile obiettivo richiede un riconoscimento stabile dell'intrinseca dignità della persona umana in ogni stadio della vita. Tutte le forme di discriminazione e, in particolare, quelle che ostacolano lo sviluppo agricolo, devono essere rifiutate perché costituiscono una violazione del diritto basilare di ogni persona a essere ‘libera dalla fame’.”

Il Santo Padre ha quindi citato “uno dei paradossi più inquietanti del nostro tempo: l'inarrestabile diffusione della povertà in un mondo che sta anche vivendo una prosperità senza precedenti” e gli ostacoli che si frappongono per superare questa tragica situazione: conflitti armati, epidemie, condizioni atmosferiche e ambientali avverse, massiccio esodo forzato di persone. “Tutti questi ostacoli – ha proseguito Benedetto XVI – dovrebbero essere una motivazione per raddoppiare gli sforzi affinché ogni persona riceva il proprio pane quotidiano. Da parte sua la Chiesa è convinta del fatto che la richiesta di soluzioni tecniche più efficaci in un mondo in mutamento ed espansione costanti richieda programmi lungimiranti che incarnino valori duraturi e radicati nella dignità inalienabile e nei diritti della persona umana.”

Dopo aver espresso il suo apprezzamento per il “ruolo essenziale” svolto dalla Fao nell'alleviare la fame nel mondo, il Santo Padre ha evidenziato che “lo sforzo congiunto della comunità internazionale per eliminare la malnutrizione e promuovere un autentico sviluppo esige necessariamente limpide strutture di gestione e di supervisione e una valutazione realistica delle risorse necessarie ad affrontare un'ampia gamma di situazioni differenti”. Inoltre è necessario il contributo di ogni membro della società (singoli individui, organizzazioni di volontariato ed economiche, governi locali e nazionali) sempre rispettando i principi etici e morali. “La comunità internazionale – ha proseguito il Papa – deve sempre avvalersi di questo tesoro prezioso di valori comuni perché lo sviluppo autentico e duraturo si può far proseguire solo mediante uno spirito di cooperazione e una volontà di condivisione delle risorse tecniche e professionali”.

“Oggi più che mai, la famiglia umana ha bisogno di trovare strumenti e strategie capaci di superare i conflitti causati da differenze sociali, rivalità etniche e dalla grande disparità fra i livelli di sviluppo economico – ha detto ancora Benedetto XVI –. L'umanità è assetata di pace autentica e duratura, una pace che può scaturire solo se gli individui, i gruppi a ogni livello e i responsabili di governo coltivano abitudini di decisionalità responsabile e radicata fermamente nei principi fondamentali di giustizia”. Quindi è oggi necessario formare “autentici operatori di pace” in quanto una autentica giustizia si fonda nella destinazione universale dei beni del creato.

Nella parte conclusiva del suo discorso, Benedetto XVI ha ribadito che “il progresso tecnico, per quanto importante, non è tutto” ma “deve essere posto nel contesto più ampio del bene integrale della persona umana” e “deve sempre trarre nutrimento dal patrimonio comune di valori che possono ispirare iniziative concrete volte a una distribuzione più equa dei beni spirituali e materiali”. L’attività della Fao “evidenzia chiaramente il rapporto fra la diffusione della povertà e la negazione dei diritti umani fondamentali” ha sottolineato ancora il Papa, che ha concluso: “La pace, la prosperità e il rispetto per i diritti umani sono inseparabili. È giunto il momento di assicurare, per il bene della pace, che nessun uomo, nessuna donna e nessun bambino abbiano mai più fame!” (S.L.) (Agenzia Fides 23/11/2007; righe 46, parole 631)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in inglese

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php
23 novembre 2007 – Incontro di preghiera e riflessione del Santo Padre con i membri del Collegio Cardinalizio in occasione del Concistoro.
VATICANO – L’incontro del Santo Padre Benedetto XVI con il Collegio Cardinalizio in occasione del Concistoro: il dialogo ecumenico alla luce della preghiera e del mandato del Signore “Ut unum sint”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Concistoro Ordinario Pubblico per la creazione di 23 nuovi Cardinali è stato preceduto da un incontro di preghiera e di riflessione del Collegio Cardinalizio con il Santo Padre che si è tenuto venerdì 23 novembre nell’Aula Nuova del Sinodo dei Vescovi (vedi Agenzia Fides 23/11/2007).

Come informa la Sala Stampa della Santa Sede, l’incontro si è aperto con la recita dell’Ora Terza. Dopo il saluto del Cardinale Decano Angelo Sodano, ha preso la parola il Santo Padre che ha brevemente introdotto il tema della giornata da lui scelto, cioè il dialogo ecumenico alla luce della preghiera e del mandato del Signore: Ut unum sint. Il Papa ha anche rivolto un particolare augurio al Cardinale Decano in occasione del suo 80° genetliaco ringraziandolo per il suo fedele servizio.

Nella relazione introduttiva il Card. Walter Kasper, Presidente del Pontificio Consiglio per l’unione dei cristiani, ha tracciato a grandi linee il quadro attuale del dialogo e dei rapporti ecumenici, distinguendo tre ambiti principali: 

1. I rapporti con le antiche Chiese orientali e le Chiese ortodosse.

2. I rapporti con le Comunità ecclesiali nate dalla Riforma del XVI secolo.

3. I rapporti con i movimenti carismatici e pentecostali sviluppatisi soprattutto nel secolo scorso. La relazione ha presentato i risultati conseguiti in ognuno di questi campi, descrivendo il cammino compiuto finora ed i problemi aperti.

Nel successivo dibattito, si è avuto un ampio scambio di esperienze e di opinioni, che ha rispecchiato la varietà delle situazioni. Sono intervenuti 17 cardinali e sono stati toccati problemi diversi tra cui l’impegno ecumenico comune dei cristiani nel campo sociale e caritativo e nel difendere i valori morali nelle trasformazioni delle società moderne. In particolare la dottrina sociale della Chiesa e la sua attuazione sono state indicate come uno dei campi più promettenti per l’ecumenismo. Si è parlato dell’impegno di proseguire la "purificazione della memoria" e di usare forme di comunicazione attente a non ferire la sensibilità degli altri cristiani. Si è suggerito un approfondimento delle possibilità degli sviluppi ecumenici. Sono stati evocati eventi recenti molto significativi come la Assemblea ecumenica di Sibiu, l’incontro ecumenico ed interreligioso di Napoli, il viaggio del Patriarca di Mosca Alessio II a Parigi, i grandi raduni ecumenici dei movimenti ecclesiali a Stoccarda. Si è anche parlato in un contesto più ampio dei rapporti con l’ebraismo e del dialogo interreligioso.

L’incontro è proseguito nel pomeriggio: dopo la recita del Vespro si sono avuti altri 16 interventi. Sul tema dell’ecumenismo sono stati toccati ancora argomenti quali la collaborazione fra i cristiani di diverse confessioni per la difesa della famiglia nella società e negli ordinamenti giuridici, e anche l’importanza dell’ecumenismo spirituale e dei rapporti personali con i fedeli e le autorità delle altre confessioni cristiane. Alcuni interventi si sono occupati delle relazioni con gli ebrei e con l’Islam. Si è parlato del segno incoraggiante rappresentato dalla lettera delle 138 personalità musulmane e della visita del Re dell’Arabia Saudita al Santo Padre. Le considerazioni si sono allargate alle difficoltà della fede cristiana nel mondo secolarizzato, al dovere e all’importanza di una nuova evangelizzazione, che risponda alle attese profonde e permanenti di felicità e libertà dell’uomo postmoderno. Nel continente latinoamericano vi è un nuovo slancio di missionarietà alimentato anche dalla recente Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano svoltasi ad Aparecida.

Interventi specifici sono stati dedicati alla situazione della vita consacrata nel mondo di oggi e alla formazione nei seminari. È stata ricordata l’importante lettera del Santo Padre alla Chiesa cattolica in Cina e si è parlato della sua accoglienza favorevole da parte di Vescovi e fedeli. Si è ricordata l’urgenza dell’impegno della Chiesa per la pace, per la lotta alla povertà e per il disarmo, soprattutto nucleare. Alcuni interventi di natura informativa hanno riguardato il prossimo Congresso Eucaristico Internazionale, l’Anno Paolino, la diffusione della stampa cattolica e in particolare dell’Osservatore Romano.

Dopo una breve risposta del Card. Walter Kasper su alcuni punti particolari, ha preso la parola il Santo Padre per un intervento riassuntivo conclusivo, in cui ha anche ringraziato i porporati per la loro partecipazione e il loro contributo, e ha annunciato la prossima pubblicazione della sua nuova enciclica dedicata alla speranza, in risposta alle attese più profonde dei nostri contemporanei. (S.L.) (Agenzia Fides 26/11/2007; righe 52, parole 707)

24 novembre 2007 – Concistoro ordinario pubblico per la creazione di ventitrè nuovi Cardinali

VATICANO – Papa Benedetto XVI ai nuovi Cardinali: “Siate apostoli di Dio che è Amore e testimoni della speranza evangelica: questo attende da voi il popolo cristiano”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Sabato 24 novembre, nella Basilica Vaticana, il Santo Padre Benedetto XVI ha tenuto un Concistoro Ordinario Pubblico per la creazione di 23 nuovi Cardinali,in forma di Celebrazione della Parola. Nell’omelia, il Papa ha sottolineato come il Concistoro “è un evento che suscita ogni volta un’emozione speciale, e non solo in coloro che con questi riti vengono ammessi a far parte del Collegio Cardinalizio, ma in tutta la Chiesa, lieta per questo eloquente segno di unità cattolica. La cerimonia stessa nella sua struttura pone in rilievo il valore del compito che i nuovi Cardinali sono chiamati a svolgere cooperando strettamente con il Successore di Pietro, e invita il popolo di Dio a pregare perché nel loro servizio questi nostri Fratelli rimangano sempre fedeli a Cristo sino al sacrificio della vita se necessario, e si lascino guidare unicamente dal suo Vangelo.”

Rivolgendosi quindi ai neo-Cardinali, il Papa ha ricordato che essi vengono inseriti “a pieno titolo nella veneranda Chiesa di Roma, di cui il Successore di Pietro è il Pastore. Nel Collegio dei Cardinali rivive così l’antico presbyterium del Vescovo di Roma, i cui componenti, mentre svolgevano funzioni pastorali e liturgiche nelle varie chiese, non gli facevano mancare la loro preziosa collaborazione per quanto riguardava l’adempimento dei compiti connessi con il suo universale ministero apostolico”. Oggi “la grande famiglia dei discepoli di Cristo è oggi disseminata in ogni continente sino agli angoli più remoti della terra… La diversità dei membri del Collegio Cardinalizio, sia per provenienza geografica che culturale, pone in rilievo questa crescita provvidenziale ed evidenzia al tempo stesso le mutate esigenze pastorali a cui il Papa deve rispondere”.

Papa Benedetto XVI ha quindi espresso il suo apprezzamento ai nuovi Cardinali “per il servizio fedelmente prestato in tanti anni di lavoro nei diversi ambiti del ministero ecclesiale”, e soffermandosi su quanti sono alla guida pastorale di importanti comunità ecclesiali, ha proseguito: “Penso ora con affetto alle comunità affidate alle vostre cure e, in maniera speciale, a quelle più provate dalla sofferenza, da sfide e difficoltà di vario genere. Tra queste, come non volgere lo sguardo con apprensione ed affetto, in questo momento di gioia, alle care comunità cristiane che si trovano in Iraq? Questi nostri fratelli e sorelle nella fede sperimentano nella propria carne le conseguenze drammatiche di un perdurante conflitto e vivono al presente in una quanto mai fragile e delicata situazione politica. Chiamando ad entrare nel Collegio dei Cardinali il Patriarca della Chiesa Caldea ho inteso esprimere in modo concreto la mia vicinanza spirituale e il mio affetto per quelle popolazioni. Vogliamo insieme, cari e venerati Fratelli, riaffermare la solidarietà della Chiesa intera verso i cristiani di quella amata terra e invitare ad invocare da Dio misericordioso, per tutti i popoli coinvolti, l’avvento dell’auspicata riconciliazione e della pace.”

Richiamando la Parola di Dio proclamata poco prima, il Santo Padre si è rivolto ai nuovi Cardinali con queste parole: “L’evangelista Marco ci ricorda, cari e venerati Fratelli, che ogni vero discepolo di Cristo può aspirare ad una cosa sola: a condividere la sua passione, senza rivendicare alcuna ricompensa. Il cristiano è chiamato ad assumere la condizione di "servo" seguendo le orme di Gesù, spendendo cioè la sua vita per gli altri in modo gratuito e disinteressato. Non la ricerca del potere e del successo, ma l’umile dono di sé per il bene della Chiesa deve caratterizzare ogni nostro gesto ed ogni nostra parola. La vera grandezza cristiana, infatti, non consiste nel dominare, ma nel servire… Cari Fratelli, entrando a far parte del Collegio dei Cardinali, il Signore vi chiede e vi affida il servizio dell’amore: amore per Dio, amore per la sua Chiesa, amore per i fratelli con una dedizione massima ed incondizionata, usque ad sanguinis effusionem, come recita la formula per l’imposizione della berretta e come mostra il colore rosso degli abiti che indossate. Siate apostoli di Dio che è Amore e testimoni della speranza evangelica: questo attende da voi il popolo cristiano… Cristo vi domanda di confessare davanti agli uomini la sua verità, di abbracciare e condividere la sua causa; e di compiere tutto questo ‘con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza’ (1 Pt 3,15-16), cioè con quell’umiltà interiore che è frutto della cooperazione con la grazia di Dio”. (S.L.) (Agenzia Fides 26/11/2007; righe 48, parole 709)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php
25 novembre 2007 – Concelebrazione Eucaristica con i nuovi Cardinali per la consegna dell’anello cardinalizio.
VATICANO – Il Papa consegna ai nuovi Cardinali l’anello con impressa la Croce: “sarà sempre per voi un invito a ricordare di quale Re siete servitori, su quale trono Egli è stato innalzato e come è stato fedele fino alla fine per vincere il peccato e la morte”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Quest’anno la solennità di Cristo Re dell’universo, coronamento dell’anno liturgico, è arricchita dall’accoglienza nel Collegio Cardinalizio di 23 nuovi membri, che, secondo la tradizione, ho invitato quest’oggi a concelebrare con me l’Eucaristia. A ciascuno di essi rivolgo il mio saluto cordiale, estendendolo con fraterno affetto a tutti i Cardinali presenti”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha iniziato l’omelia durante la concelebrazione eucaristica con i 23 nuovi Cardinali che ha presieduto nella Basilica Vaticana domenica 25 novembre, Solennità di Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’Universo.

Riferendosi alle Letture bibliche proposte dalla liturgia, il Papa ha detto: “Ci troviamo come al cospetto di un imponente affresco con tre grandi scene: al centro, la Crocifissione, secondo il racconto dell’evangelista Luca; in un lato l’unzione regale di Davide da parte degli anziani d’Israele; nell’altro, l’inno cristologico con cui san Paolo introduce la Lettera ai Colossesi. Domina l’insieme la figura di Cristo, l’unico Signore, di fronte al quale siamo tutti fratelli”. Quindi Benedetto XVI ha sottolineato la necessità di “partire dall’avvenimento centrale: la Croce. Qui Cristo manifesta la sua singolare regalità… Gesù rivela la propria gloria rimanendo lì, sulla croce, come Agnello immolato… In Gesù crocifisso avviene la massima rivelazione di Dio possibile in questo mondo, perché Dio è amore, e la morte in croce di Gesù è il più grande atto d’amore di tutta la storia”.

Sull’anello cardinalizio che il Santo Padre ha consegnato ai nuovi membri del sacro Collegio è raffigurata la crocifissione: “Questo, cari Fratelli neo-Cardinali, sarà sempre per voi un invito a ricordare di quale Re siete servitori, su quale trono Egli è stato innalzato e come è stato fedele fino alla fine per vincere il peccato e la morte con la forza della divina misericordia – ha detto Benedetto XVI nella sua omelia –. Così, portando l’anello cardinalizio, voi siete costantemente richiamati a dare la vita per la Chiesa.”

La scena dell’unzione regale di Davide, presentata dalla prima Lettura, evoca la dimensione "corporativa" della regalità. “Gli anziani d’Israele vanno ad Ebron, stringono un patto di alleanza con Davide, dichiarando di considerarsi uniti a lui e di voler formare con lui una cosa sola – ha ricordato il Papa –. Se riferiamo questa figura a Cristo, mi sembra che questa stessa professione di alleanza si presti molto bene ad esser fatta propria da voi, cari Fratelli Cardinali. Anche voi… potete dire a Gesù: ‘Noi ci consideriamo come tue ossa e tua carne’ (2 Sam 5,1). Apparteniamo a Te, e con Te vogliamo formare una cosa sola. Sei Tu il pastore del Popolo di Dio, Tu sei il capo della Chiesa (cfr 2 Sam 5,2). In questa solenne Celebrazione eucaristica vogliamo rinnovare il nostro patto con Te, la nostra amicizia, perché solo in questa relazione intima e profonda con Te, Gesù nostro Re e Signore, assumono senso e valore la dignità che ci è stata conferita e la responsabilità che essa comporta”.

L’inno cristologico della Lettera ai Colossesi suscita sentimenti di gioia e di gratitudine “per il fatto che il regno di Cristo non è qualcosa di solo intravisto da lontano, ma è realtà di cui siamo stati chiamati a far parte, nella quale siamo stati "trasferiti", grazie all’opera redentrice del Figlio di Dio” ha detto il Santo Padre, ricordando che “mediante la morte in croce del Figlio, Dio ha riconciliato a sé ogni creatura”, ed ha sottolineato: “Siamo nuovamente dinanzi alla croce, evento centrale del mistero di Cristo. Nella visione paolina la croce è inquadrata all’interno dell’intera economia della salvezza, dove la regalità di Gesù si dispiega in tutta la sua ampiezza cosmica… La Chiesa è depositaria del mistero di Cristo: lo è in tutta umiltà e senza ombra di orgoglio o arroganza, perché si tratta del dono massimo che ha ricevuto senza alcun merito e che è chiamata ad offrire gratuitamente all’umanità di ogni epoca, come orizzonte di significato e di salvezza… Questo è, in modo particolare, il nostro compito, venerati Fratelli Cardinali: annunciare al mondo la verità di Cristo, speranza per ogni uomo e per l’intera famiglia umana”.

Nella parte conclusiva dell’omelia, Papa Benedetto XVI ha voluto affidare un’ultima consegna ai Cardinali: “Avete dedicato la vostra vita al servizio della Chiesa, ed ora siete chiamati ad assumere in essa un compito di più alta responsabilità… La preghiera per la pace e l’unità costituisca la vostra prima e principale missione, affinché la Chiesa sia ‘salda e compatta’, segno e strumento di unità per tutto il genere umano”. (S.L.) (Agenzia Fides 26/11/2007; righe 51, parole 750)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php
25 novembre 2007 – Angelus.
VATICANO – Il Papa all’Angelus chiede preghiere per la Terrasanta, “per implorare dallo Spirito di Dio la pace per quella regione a noi tanto cara”, e affida alla Vergine i nuovi membri del Collegio Cardinalizio

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Al termine della Concelebrazione eucaristica con i nuovi Cardinali nella Basilica Vaticana, domenica 25 novembre, il Santo Padre Benedetto XVI ha raggiunto il sagrato della Basilica Vaticana per recitare l’Angelus con i fedeli ed i pellegrini presenti in Piazza San Pietro, che avevano seguito la celebrazione attraverso i maxi schermi. In particolare il Papa ha chiesto di pregare per la Terra Santa, con queste parole: “Martedì prossimo, ad Annapolis, negli Stati Uniti, Israeliani e Palestinesi, con l’aiuto della Comunità Internazionale, intendono rilanciare il processo negoziale per trovare una soluzione giusta e definitiva al conflitto che da sessant’anni insanguina la Terra Santa e tante lacrime e sofferenze ha provocato nei due popoli. Vi chiedo di unirvi alla Giornata di preghiera indetta per oggi dalla Conferenza Episcopale degli Stati Uniti d’America per implorare dallo Spirito di Dio la pace per quella regione a noi tanto cara e i doni della saggezza e del coraggio per tutti i protagonisti dell’importante incontro”. Quindi il Santo Padre ha salutato nelle diverse lingue tutti i presenti, venuti anche da paesi lontani “per accompagnare i nuovi Cardinali e partecipare a questo evento, che manifesta in maniera singolare l’unità e l’universalità della Chiesa cattolica”. Prima di recitare la preghiera dell’Angelus, il Santo Padre ha affidato all’intercessione della Vergine i nuovi membri del Collegio Cardinalizio “affinché a ciascuno di essi, come pure a tutti i Ministri della Chiesa, ottenga di imitare sempre Cristo nel servizio generoso di Dio e del suo Popolo, per partecipare alla sua gloriosa regalità”. (S.L.) (Agenzia Fides 26/11/2007; righe 18, parole 263)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php
26 novembre 2007 – Udienza ai Cardinali creati nel Concistoro

VATICANO – Il Papa ai nuovi Cardinali: “Io conto molto sul vostro prezioso sostegno, perché possa svolgere al meglio il mio ministero al servizio dell’intero popolo di Dio. Ho bisogno di questo sostegno”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Mentre vi assicuro la mia preghiera, vi chiedo di accompagnarmi sempre con la vostra apprezzata esperienza umana e pastorale. Io conto molto sul vostro prezioso sostegno, perché possa svolgere al meglio il mio ministero al servizio dell’intero popolo di Dio. Ho bisogno di questo sostegno”: è l’invito che il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto ai nuovi Cardinali, creati nel Concistoro del 24 novembre, ricevuti in udienza lunedì 26 novembre insieme ai loro familiari ed ai fedeli che sono convenuti a Roma per la circostanza. Rivolgendosi ai familiari ed agli amici dei nuovi Cardinali, il Papa ha detto: “Ancora una volta grazie per la vostra partecipazione ai vari riti e momenti del Concistoro. Continuate a pregare per loro e anche per me, affinché sia sempre salda la comunione dei Pastori con il Papa sì da offrire al mondo intero la testimonianza di una Chiesa fedele a Cristo e pronta ad andare incontro con coraggio profetico alle attese ed esigenze spirituali degli uomini del nostro tempo.”

All’inizio del suo discorso, il Papa ha sottolineato: “Il Concistoro e la Celebrazione eucaristica di ieri, solennità di Cristo Re, ci hanno offerto un’occasione singolare per sperimentare la cattolicità della Chiesa, ben rappresentata dalla variegata provenienza dei membri del Collegio Cardinalizio, raccolti in stretta comunione attorno al Successore di Pietro.” Quindi si è rivolto ai Cardinali ed a quanti li accompagnavano nelle diverse lingue. Agli italiani ha detto: “Tante persone amiche, a voi legate a vario titolo, vi sono accanto in questa circostanza ad un tempo solenne e familiare. Esorto ciascuno di loro a non farvi mai mancare l’amicizia, la stima e la preghiera, aiutandovi così a continuare a servire fedelmente la Chiesa e a rendere nei vari compiti e ministeri, che la Provvidenza vi affida, una testimonianza sempre più generosa di amore a Cristo”.

Ha quindi invitato il gruppo francese a sostenere i propri Pastori e ad accompagnarli con la preghiera, “perché guidino sempre con cura il popolo loro affidato”, senza trascurare di domandare a Cristo “che dei giovani accettino di impegnarsi sulla strada del sacerdozio”. Al gruppo di lingua inglese ha ricordato le origini del Collegio Cardinalizio e l’impegno dei Cardinali “a condividere in modo speciale la sollecitudine del Papa per la Chiesa universale”, e si è detto fiducioso che quanti sono oggi vicini ai nuovi Cardinali li sosterranno con la loro costante preghiera e con la collaborazione.

Agli amici venuti per festeggiare il Card. Cordes, il Papa ha detto in lingua tedesca: “Insieme a voi ringrazio il nostro nuovo Cardinale per il prezioso servizio che svolge da molti anni come Presidente del Pontificio Consiglio ‘Cor Unum’. Accompagnatelo anche in futuro con la vostra preghiera e sostenetelo nel suo importante incarico per il servizio della carità del Papa nei confronti dei poveri e dei sofferenti”.

“Rivolgiamo il nostro pensiero alla Vergine Maria, di cui i vostri popoli sono tanto devoti – ha detto Benedetto XVI al gruppo di lingua spagnola –, e Le chiediamo che interceda presso il suo divin Figlio per questi Cardinali, perché renda il loro servizio alla Chiesa molto fecondo”. Parlando ai pellegrini di lingua portoghese, il Papa ha ricordato il suo viaggio pastorale a San Paolo, in Brasile, ringraziando per l’accoglienza ricevuta ed elevando preghiere perché la porpora cardinalizia del Card. Scherer contribuisca a “rafforzare la fede dei fedeli in Cristo Gesù, nostro Salvatore e Signore”. In lingua polacca il Papa si è infine rivolto al Cardinale Stanislaw Rylko e ai suoi ospiti: “Lo ringrazio per tutto quello che fa a favore della partecipazione dei laici alla vita della Chiesa e gli auguro abbondanti grazie”. (S.L.) (Agenzia Fides 27/11/2007; righe 39, parole 558)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php
28 novembre 2007 – Udienza generale

VATICANO – La catechesi del Papa dedicata alla figura di Sant’Efrem, “ancora pienamente attuale per la vita delle varie Chiese cristiane”: “la sua è una riflessione teologica espressa con immagini e simboli presi dalla natura, dalla vita quotidiana e dalla Bibbia” – Appello per la Giornata Mondiale contro l’AIDS

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Secondo l'opinione comune di oggi, il cristianesimo sarebbe una religione europea, che avrebbe poi esportato la cultura di questo Continente in altri Paesi. Ma la realtà è molto più complessa, poiché la radice della religione cristiana si trova nell'Antico Testamento e quindi a Gerusalemme e nel mondo semitico”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha iniziato la sua catechesi durante l’udienza generale di mercoledì 28 novembre, dedicata alla figura di Sant’Efrem, il Siro. “Il cristianesimo si nutre sempre a questa radice dell'Antico Testamento – ha proseguito il Papa –. Anche la sua espansione nei primi secoli si è avuta sia verso occidente - verso il mondo greco-latino, dove ha poi ispirato la cultura europea - sia verso oriente, fino alla Persia, all'India, contribuendo così a suscitare una specifica cultura, in lingue semitiche, con una propria identità”.

Proprio per sottolineare “questa pluriformità culturale dell’unica fede cristiana degli inizi” il Papa ha detto di aver scelto di parlare, durante l’udienza generale, di Sant'Efrem Siro, nato a Nisibi attorno al 306 in una famiglia cristiana, “il più importante rappresentante del cristianesimo di lingua siriana” che riuscì “a conciliare in modo unico la vocazione del teologo e quella del poeta”. Si formò e crebbe accanto a Giacomo, Vescovo di Nisibi (303-338). Ordinato diacono, visse intensamente la vita della locale comunità cristiana fino al 363, quando Nisibi cadde nelle mani dei Persiani ed Efrem emigrò a Edessa, dove proseguì la sua attività di predicatore. Morì in questa città l’anno 373, vittima del contagio contratto nella cura degli ammalati di peste. Non si sa con certezza se fosse monaco, sicuramente rimase diacono per tutta la sua vita e abbracciò la verginità e la povertà.

“Sant'Efrem ci ha lasciato una grande eredità teologica – ha spiegato il Santo Padre –: la sua considerevole produzione si può raggruppare in quattro categorie: opere scritte in prosa ordinaria (le sue opere polemiche, oppure i commenti biblici); opere in prosa poetica; omelie in versi; infine gli inni, sicuramente l’opera più ampia di Efrem… La specificità del suo lavoro è che in esso si incontrano teologia e poesia. Volendoci accostare alla sua dottrina, dobbiamo insistere fin dall’inizio su questo: sul fatto cioè che egli fa teologia in forma poetica. La poesia gli permette di approfondire la riflessione teologica attraverso paradossi e immagini. Nello stesso tempo la sua teologia diventa liturgia, diventa musica: egli era infatti un grande compositore, un musicista.”

Nonostante la sua poesia sia difficilmente traducibile, il Santo Padre ha voluto ugualmente citare durante l’udienza, alcuni brani degli inni di Sant’Efrem dedicati alla natività di Cristo, all’Eucaristia e alla bellezza della fede. “La figura di Efrem è ancora pienamente attuale per la vita delle varie Chiese cristiane – ha detto infine Benedetto XVI –. Lo scopriamo in primo luogo come teologo, che a partire dalla Sacra Scrittura riflette poeticamente sul mistero della redenzione dell’uomo operata da Cristo, Verbo di Dio incarnato. La sua è una riflessione teologica espressa con immagini e simboli presi dalla natura, dalla vita quotidiana e dalla Bibbia. Alla poesia e agli inni per la liturgia, Efrem conferisce un carattere didattico e catechetico; si tratta di inni teologici e insieme adatti per la recita o il canto liturgico. Efrem si serve di questi inni per diffondere, in occasione delle feste liturgiche, la dottrina della Chiesa. Nel tempo essi si sono rivelati un mezzo catechetico estremamente efficace per la comunità cristiana.”

Il Papa ha quindi sottolineato l’importanza della riflessione di Efrem sul tema di Dio creatore e sul ruolo della donna: “Per Efrem, come non c’è Redenzione senza Gesù, così non c’è Incarnazione senza Maria”. Egli “fu diacono, cioè servitore, sia nel ministero liturgico, sia, più radicalmente, nell’amore a Cristo, da lui cantato in modo ineguagliabile, sia infine nella carità verso i fratelli, che introdusse con rara maestria nella conoscenza della divina Rivelazione”.

Al termine dell’udienza il Santo Padre ha lanciato l’appello seguente in occasione della Giornata Mondiale contro l’AIDS che sarà celebrata sabato 1° dicembre: “Il 1° dicembre prossimo ricorrerà la Giornata Mondiale contro l’AIDS. Sono spiritualmente vicino a quanti soffrono per questa terribile malattia come pure alle loro famiglie, in particolare a quelle colpite dalla perdita di un congiunto. Per tutti assicuro la mia preghiera. Desidero, inoltre, esortare tutte le persone di buona volontà a moltiplicare gli sforzi per fermare la diffusione del virus HIV, a contrastare lo spregio che sovente colpisce quanti ne sono affetti, e a prendersi cura dei malati, specialmente quando sono ancora fanciulli”. (S.L.) (Agenzia Fides 29/11/2007 - righe 52, parole 754)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php
28 novembre 2007 – Messaggio per la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato 2008

VATICANO – I giovani migranti chiamati dal Papa ad “essere protagonisti di un mondo dove regni la comprensione e la solidarietà, la giustizia e la pace” – Il Messaggio per la 94a Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Il vasto processo di globalizzazione in atto nel mondo porta con sé un'esigenza di mobilità, che spinge anche numerosi giovani ad emigrare e a vivere lontano dalle loro famiglie e dai loro Paesi. La conseguenza è che dai Paesi d'origine se ne va spesso la gioventù dotata delle migliori risorse intellettuali, mentre nei Paesi che ricevono i migranti vigono normative che rendono difficile il loro effettivo inserimento.” Lo scrive il Santo Padre Benedetto XVI nel suo Messaggio per la 94a Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato, cha sarà celebrata domenica 13 gennaio 2008, dedicato in particolare ai giovani emigranti.

Il Papa sottolinea che “il fenomeno dell'emigrazione diviene sempre più esteso ed abbraccia un crescente numero di persone di ogni condizione sociale”, in particolare per i giovani migranti risulta quanto mai viva la cosiddetta “difficoltà della duplice appartenenza”: essi sentono vivamente il bisogno di non perdere la cultura d'origine, mentre emerge in loro il desiderio di inserirsi organicamente nella società che li accoglie senza perdere le tradizioni avite. Benedetto XVI ricorda poi le ragazze migranti, “più facilmente vittime di sfruttamento, di ricatti morali e persino di abusi di ogni genere”, e gli adolescenti e i minori non accompagnati, che “finiscono spesso in strada abbandonati a se stessi e preda di sfruttatori senza scrupoli che, più di qualche volta, li trasformano in oggetto di violenza fisica, morale e sessuale”.

Nel Messaggio il Papa definisce “sconvolgenti” le immagini dei grandi campi di profughi o di rifugiati, presenti in diverse parti del mondo, che per un gran numero di bambini e ragazzi costituiscono l’unica esperienza di vita, “dove si trovano segregati, lontani dai centri abitati e senza possibilità di frequentare normalmente la scuola”. Quindi Benedetto XVI chiede un maggiore impegno “nell'aiutarli mediante la creazione di idonee strutture di accoglienza e di formazione”.

Per rispondere alle attese dei giovani migranti occorre puntare sul supporto della famiglia e della scuola, senza nascondersi tuttavia le difficoltà che questi giovani incontrano nei loro contesti familiari e scolastici. Il Messaggio sottolinea quindi la necessità di “prevedere per i ragazzi immigrati specifici itinerari formativi d'integrazione adatti alle loro esigenze” oltre all'impegno di “creare nelle aule un clima di reciproco rispetto e dialogo tra tutti gli allievi, sulla base di quei principi e valori universali che sono comuni a tutte le culture”. Questo vale ancor più per i giovani rifugiati, per i quali si dovranno approntare adeguati programmi, nell'ambito scolastico e lavorativo.

“La Chiesa guarda con singolare attenzione al mondo dei migranti - prosegue il Messaggio – e chiede a coloro che hanno ricevuto nei Paesi di origine una formazione cristiana di far fruttificare questo patrimonio di fede e di valori evangelici in modo da offrire una coerente testimonianza nei diversi contesti esistenziali”. Le comunità ecclesiali sono chiamate ad “accogliere con simpatia giovani e giovanissimi con i loro genitori”, cercando di comprendere le loro vicissitudini e di favorire l'inserimento.

Anche il numero degli studenti di altri Paesi che per ragioni di studio si trovano lontani da casa è in continua crescita: costoro hanno bisogno di una pastorale specifica, perché oltre ad essere studenti sono anche migranti temporanei. “Essi si sentono spesso soli, sotto la pressione dello studio e talvolta stretti anche da difficoltà economiche” scrive il Papa, evidenziando che “la Chiesa, nella sua materna sollecitudine, guarda a loro con affetto e cerca di porre in atto specifici interventi pastorali e sociali, che tengano in conto le grandi risorse della loro giovinezza”.

Nella parte conclusiva del suo Messaggio, il Santo Padre si rivolge direttamente ai giovani migranti con questa esortazione: “preparatevi a costruire accanto ai vostri giovani coetanei una società più giusta e fraterna, adempiendo con scrupolo e serietà i vostri doveri nei confronti delle vostre famiglie e dello Stato. Siate rispettosi delle leggi e non lasciatevi mai trasportare dall'odio e dalla violenza. Cercate piuttosto di essere protagonisti sin da ora di un mondo dove regni la comprensione e la solidarietà, la giustizia e la pace. A voi, in particolare, giovani credenti, chiedo di profittare del tempo dei vostri studi per crescere nella conoscenza e nell'amore di Cristo”.

Il Santo Padre chiede ai giovani di coltivare un'intima relazione con Gesù nella preghiera e nell'ascolto docile della sua Parola, per vivere con coraggio il Vangelo “traducendolo in gesti concreti di amore a Dio e di servizio generoso ai fratelli. La Chiesa ha bisogno anche di voi e conta sul vostro apporto. Voi potete svolgere un ruolo quanto mai provvidenziale nell'attuale contesto dell'evangelizzazione. Provenendo da culture diverse, ma accomunati tutti dall'appartenenza all'unica Chiesa di Cristo, potete mostrare che il Vangelo è vivo e adatto per ogni situazione; è messaggio antico e sempre nuovo; Parola di speranza e di salvezza per gli uomini di ogni razza e cultura, di ogni età e di ogni epoca.” (S.L.) (Agenzia Fides 29/11/2007; righe 55, parole 803)

Il testo integrale del Messaggio del Santo Padre, in diverse lingue
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30 novembre 2007 - La seconda Enciclica di Papa Benedetto XVI

VATICANO - Presentata oggi la seconda Enciclica di Papa Benedetto XVI: “Spe salvi”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nell’Aula Giovanni Paolo II della Sala Stampa della Santa Sede, ha avuto luogo questa mattina la Conferenza Stampa di presentazione della seconda Enciclica del Santo Padre Benedetto XVI dal titolo "Spe salvi". Sono intervenuti il Cardinale Georges Marie Martin Cottier, O.P., Pro-Teologo emerito della Casa Pontificia e il Cardinale Albert Vanhoye, S.I., Professore emerito di Esegesi del Nuovo Testamento, Pontificio Istituto Biblico. 


“In questa nuova enciclica ritroviamo il Papa profondo teologo e nel contempo pastore attento alle necessità del suo gregge – ha detto il Card. Cottier -. Accanto a riflessioni molto approfondite sui rapporti tra la speranza cristiana e la fede cristiana, nonché sull’evoluzione della mentalità moderna nei confronti della speranza cristiana, troviamo pagine commoventi su grandi testimoni della speranza, a cominciare da sant’Agostino, che viveva in un’epoca drammatica, e fino ai tempi più recenti, quelli di santa Giuseppina Bakhita, un’africana del 1800, fatta schiava all’età di 9 anni, martoriata da crudeli padroni, ma finalmente liberata e nata alla speranza grazie all’incontro con il Dio dei cristiani, salvatore pieno di amore. Il Santo Padre cita anche lungamente una straordinaria lettera di un martire vietnamita dell'800, Paolo Le-Bao-Thin, che subì "crudeli supplizi di ogni genere", ma rimaneva "pieno di gioia", perché non era solo, Cristo era con lui; egli scriveva: "Mentre infuria la tempesta, getto l’ancora fino al trono di Dio: speranza viva che è nel mio cuore…". Dei nostri tempi, l’Enciclica riferisce il caso dell’ "indimenticabile Cardinale Nguyen Van Thuan" il quale "da 13 anni di prigionia, di cui nove in isolamento … ci ha lasciato un prezioso libretto: Preghiere di speranza. Durante 13 anni di carcere, in una situazione di disperazione apparentemente totale, l’ascolto di Dio, il potergli parlare, divenne per lui una crescente forza di speranza". Questi casi eccezionali manifestano bene il dinamismo intenso dell'esperienza cristiana”.


Il Card. Vanhoye ha sottolineato che “l’ampia meditazione sulla speranza come dimensione essenziale dell’esistenza cristiana, con la sua bellezza e la sua forza di liberazione, che offre l’enciclica Spe salvi, contiene anche un invito a riflettere in profondità sulla situazione spirituale del nostro tempo, interrogando alcuni grandi testimoni della modernità e della coscienza della sua crisi. obbiamo rilevare che, trattando della speranza, l’enciclica parla altrettanto della fede. Infatti, la Lettera agli Ebrei, dalla quale la riflessione prende spunto, presenta “una sorta di definizione della fede che intreccia strettamente questa virtù con la speranza”. Su sarcofaghi dei primi secoli cristiani Cristo è rappresentato sotto la figura del vero filosofo. È Lui che ci guida sulla retta via dell’esistenza, verso la pienezza della vera vita, oltre la morte. L’evocazione di quest’immagine suggestiva ci fa capire perché la speranza cristiana è decisiva per la cultura e l’autentico umanesimo.” (S.L.) (Agenzia Fides 30/11/2007 – righe 32, parole 457) 

Il testo integrale dell’Enciclica
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· VERBA PONTIFICIS

Chiesa 

“La Chiesa è depositaria del mistero di Cristo: lo è in tutta umiltà e senza ombra di orgoglio o arroganza, perché si tratta del dono massimo che ha ricevuto senza alcun merito e che è chiamata ad offrire gratuitamente all’umanità di ogni epoca, come orizzonte di significato e di salvezza.” (25/11/2007, Concelebrazione Eucaristica con i nuovi Cardinali per la consegna dell’anello cardinalizio) 
Croce 

“In Gesù crocifisso avviene la massima rivelazione di Dio possibile in questo mondo, perché Dio è amore, e la morte in croce di Gesù è il più grande atto d’amore di tutta la storia.” (25/11/2007, Concelebrazione Eucaristica con i nuovi Cardinali per la consegna dell’anello cardinalizio) 
Cultura

“Lo studio costituisce, al tempo stesso, una provvidenziale opportunità per avanzare nel cammino della fede, perché l’intelligenza ben coltivata apre il cuore dell’uomo all’ascolto della voce di Dio, evidenziando l’importanza del discernimento e dell’umiltà.” (9/11/2007, Udienza a una delegazione della Federazione Universitaria Cattolica Italiana, F.U.C.I.)
Fame

“La pace, la prosperità e il rispetto per i diritti umani sono inseparabili. È giunto il momento di assicurare, per il bene della pace, che nessun uomo, nessuna donna e nessun bambino abbiano mai più fame!” (22/11/2007, Udienza alla Conferenza della Fao)
Famiglia 

“Per portare a compimento questa sua vocazione, la famiglia, consapevole di essere la cellula primaria della società, non deve dimenticare di poter attingere forza dalla grazia di un sacramento, voluto da Cristo per corroborare l’amore tra uomo e donna: un amore inteso come dono di sé, reciproco e profondo.”. (3/11/2007, Udienza ai partecipanti all’Incontro Internazionale “Famiglie Nuove” promosso dal Movimento dei Focolari) 
Migrazione 

“La Chiesa guarda con singolare attenzione al mondo dei migranti e chiede a coloro che hanno ricevuto nei Paesi di origine una formazione cristiana di far fruttificare questo patrimonio di fede e di valori evangelici in modo da offrire una coerente testimonianza nei diversi contesti esistenziali.” (28/11/2007, Messaggio del Santo Padre per la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato 2008) 
Missione 
“Tra i Vescovi del suo tempo Giovanni fu straordinario per lo zelo missionario; egli mandò missionari a diffondere il Vangelo tra quelli che non l’avevano ancora udito. Costruì ospedali per la cura degli ammalati. Predicando a Costantinopoli sulla Lettera agli Ebrei, affermò che l’assistenza materiale della Chiesa si deve estendere ad ogni bisognoso, senza tener conto del credo religioso: «il bisognoso appartiene a Dio, anche se pagano o Ebreo. Anche se non crede, è degno di aiuto».” (9/11/2007, Lettera per il XVI centenario della morte di San Giovanni Crisostomo) 
“Negli ultimi decenni un segno promettente di rinnovamento della consapevolezza missionaria della Chiesa è stato il desiderio crescente di molti laici, uomini e donne, sposati o no, di cooperare generosamente alla missio ad gentes. Come ha sottolineato il Concilio, l'opera di evangelizzazione è un compito fondamentale di tutto il popolo di Dio”. (19/11/2007; Udienza ai partecipanti all’Incontro dei Superiori Generali delle Società Missionarie di Vita Apostolica) 
“La diversità dei membri del Collegio Cardinalizio, sia per provenienza geografica che culturale, pone in rilievo questa crescita provvidenziale ed evidenzia al tempo stesso le mutate esigenze pastorali a cui il Papa deve rispondere. L’universalità, la cattolicità della Chiesa ben si riflette pertanto nella composizione del Collegio dei Cardinali.” (25/11/2007, Concelebrazione Eucaristica con i nuovi Cardinali per la consegna dell’anello cardinalizio) 
Padri della Chiesa

“Vorrei anche esprimere il mio desiderio ardente che i Padri della Chiesa ‘nella cui voce risuona la costante Tradizione cristiana’ divengano sempre di più un punto fermo di riferimento per tutti i teologi della Chiesa. Tornare a loro significa risalire alle fonti dell’esperienza cristiana, per assaporarne la freschezza e la genuinità.” (8/11/2007, Lettera del Santo Padre per il XVI centenario della morte di San Giovanni Crisostomo) 
Sacra Scrittura

“Dobbiamo leggere la Sacra Scrittura non come parola del passato, ma come Parola di Dio che si rivolge anche a noi e cercare di capire che cosa il Signore voglia dire a noi. Ma per non cadere nell'individualismo dobbiamo tener presente che la Parola di Dio ci è data proprio per costruire comunione, per unirci nella verità nel nostro cammino verso Dio.”. (7/11/2007, Udienza generale) 
Salute
“Per i cristiani è la fede in Cristo ad illuminare la malattia e la condizione della persona anziana, come ogni altro evento e fase dell’esistenza. Gesù, morendo sulla croce, ha dato alla sofferenza umana un valore e un significato trascendenti.” (17/11/2007, Angelus) 
Santità 

“Tutti gli esseri umani sono pertanto chiamati alla santità che, in ultima analisi, consiste nel vivere da figli di Dio, in quella "somiglianza" con Lui secondo la quale sono stati creati. Tutti gli esseri umani sono figli di Dio, e tutti devono diventare ciò che sono, attraverso il cammino esigente della libertà.” (2/11/2007, Angelus)
Speranza

“SPE SALVI facti sumus » – nella speranza siamo stati salvati, dice san Paolo ai Romani e anche a noi (Rm 8,24). La « redenzione », la salvezza, secondo la fede cristiana, non è un semplice dato di fatto. La redenzione ci è offerta nel senso che ci è stata donata la speranza, una speranza affidabile, in virtù della quale noi possiamo affrontare il nostro presente: il presente, anche un presente faticoso, può essere vissuto ed accettato se conduce verso una meta e se di questa meta noi possiamo essere sicuri, se questa meta è così grande da giustificare la fatica del cammino.” (Spe salvi, 1)
Testimonianza 

“Ricordando che Gesù stesso è "il testimone fedele e verace" (cfr Ap 1,5), mandato dal Padre nel mondo per rendere testimonianza alla verità (cfr Gv 18,37), dobbiamo convincerci che è proprio la testimonianza coerente e convinta dei credenti "il mezzo con cui la verità dell'amore di Dio raggiunge l'uomo nella storia, invitandolo ad accogliere liberamente questa novità radicale"” (8/11/2007, Messaggio del Santo Padre al Presidente del Pontificio Consiglio della Cultura in occasione della XII seduta pubblica delle Pontificie Accademie) 
Tradizione

“Le Confraternite non sono però semplici società di mutuo soccorso oppure associazioni filantropiche, ma un insieme di fratelli che, volendo vivere il Vangelo nella consapevolezza di essere parte viva della Chiesa, si propongono di mettere in pratica il comandamento dell’amore, che spinge ad aprire il cuore agli altri, particolarmente a chi si trova in difficoltà.” (10/11/2007, Udienza del Santo Padre alle Confraternite delle Diocesi d’Italia) 
· INTERVENTUS SUPER QUAESTIONES

Liturgia – EUROPA/ITALIA - Iniziata a Bologna il 1° novembre la celebrazione della liturgia in rito romano antico

Bologna (Agenzia Fides) – è iniziata a Bologna il 1° novembre la celebrazione della liturgia in rito romano antico, disposta dall'Arcivescovo, il Cardinale Carlo Caffarra, e prevista per ogni domenica e festa di precetto. Don Tiziano Trenti, parroco della parrocchia di Santa Maria della Pietà (Via S. Vitale 112), ha accolto con gioia altri 8 sacerdoti e religiosi e oltre 250 fedeli per la prima liturgia, celebrata da don Alfredo Morselli, parroco di Stiatico (Bo). Il clima di raccoglimento e partecipazione è stato arricchito dal coro de "Il cenacolo". Una raccolta di firme organizzata da un gruppo di lettori della rivista di apologetica "Il Timone" ha finito con il coinvolgere - anche attraverso il portale www.totustuus.net/ - persone dei più vari movimenti e associazioni cattoliche.

Intervistato da ZENIT, David Botti, promotore della raccolta di firme, ha sottolineato che nel corso della ricerca di adesioni per chiedere all’Arcivescovo la chiesa per la celebrazione della liturgia in rito romano antico ha constatato che i firmatari “per quasi la metà hanno meno di 50 anni, compongono 50 famiglie e per più di due terzi risiedono nel Comune di Bologna”. (C.E.) (Agenzia Fides 5/11/2007; Righe 14 - Parole 182)

Educazione – AMERICA/CILE - “Serve una educazione alla castità, alla fedeltà e all’astinenza per combattere l’Aids tra i giovani”: Il Vescovo ausiliare di Santiago contrario alla campagna ufficiale del governo

Santiago (Agenzia Fides) – Il Vescovo ausiliare di Santiago, mons. Fernando Chomalí, ha criticato apertamente la campagna contro l’Aids, lanciata alcuni mesi fa dal Ministero della Sanità, che promuove la prevenzione del virus attraverso l’uso del preservativo.

Il Vescovo ha fatto queste dichiarazioni in una lezione tenuta agli alunni dell’Istituto Professionale “Enac Caritas Chile”, facendo riferimento al dramma di una malattia che colpisce 40 milioni di persone nel mondo, di cui 15 mila cileni.

In quella stessa occasione, mons. Chomali ha indicato che il 3,2 per cento delle persone contagiate hanno meno di 15 anni e quelle più a rischio sono le donne, principalmente quelle sposate. Per questo motivo, il Vescovo sostiene che è fondamentale capire che una campagna per il “sesso sicuro”, non è la soluzione alla pandemia.

Secondo studi recenti, in Cile oltre il 90 per cento dei contagi avviene per via sessuale. “Invitare le persone ad avere relazioni sessuali con la certezza di non correre rischio di contagio è antietico”, dice mons. Chomali. “Il preservativo non sempre funziona e non perchè lo dico io, ma perchè la natura funziona in altro modo” ha sottolineato. Di fatto, ha aggiunto, “come metodo anticoncezionale, il preservativo è assolutamente inefficace ed è comprovato. Tuttavia, viene promosso come mezzo per evitare la trasmissione di un virus 500 volte più piccolo di uno spermatozoo. Se il preservativo è inefficace come metodo anticoncezionale, tanto più lo è per evitare l’Aids”.

Secondo il Vescovo, la soluzione va cercata in un cambiamento di condotta attraverso l’educazione alla castità, alla fedeltà e all’astinenza. “Promuovere l’uso del preservativo, non è solo antietico, perché garantendo una falsa certezza, incrementa il rischio di propagazione della malattia”.

Infine, mons. Chomalí ha insistito perchè i giovani si pongano domande di fondo rispetto al loro ruolo reale di uomini e donne, le loro responsabilità e il modo di vivere la libertà.

(AP) (19/11/2007 Agenzia Fides; Righe:28; Parole:319)

Famiglia – EUROPA/GRAN BRETAGNA - I Vescovi cattolici si pronunciano contro il Disegno di legge su Fertilità Umana ed Embriologia: “un precedente pericoloso che non rispetta la dignità della persona umana”

Glasgow (Agenzia Fides) - Il Cardinale Keith O'Brien, Arcivescovo di Saint Andrews ed Edimburgo, e l'Arcivescovo di Glasgow Mario Conti, che è Presidente della Commissione Unica Cattolica di Bioetica di Gran Bretagna ed Irlanda, si sono pronunciati contro il Disegno di legge su Fertilità Umana ed Embriología, (HFE - Human Fertilisation and Embryology Bill) che legalizzerebbe la creazione di embrioni uomo-animale.

La proposta, conosciuta prima come disegno di legge sul Tessuto Umano e gli Embrioni, aggiorna l’attuale regolamentazione della riproduzione assistita e della ricerca con embrioni nel Regno Unito. Se venisse approvata, la legge legalizzerebbe la creazione di embrioni ibridi, fecondando ovuli animali con sperma umano e viceversa, e permetterebbe alle coppie lesbiche di essere definite come progenitrici di bambini in provetta, senza nessun riferimento ad un padre.

I Pastori della Chiesa cattolica considerano che questo non è giustificabile per una legittima ricerca scientifica e denunciano che costituisce "un precedente pericoloso e superfluo, che non rispetta la dignità della persona umana", ricordando che tali pratiche sono proibite in Canada, Australia ed in molti paesi europei. Sottolineano anche la loro preoccupazione per il fatto che il disegno di legge indebolisca lo status naturale dei genitori e sovverta i vincoli naturali tra progenitori e figli.

"Siamo francamente sconcertati per le proposte che permetterebbero la creazione di organismi che superano la barriera della specie” ha affermato l'Arcivescovo Conti. Inoltre considerano che "la proposta include uno sviluppo inquietante nella sperimentazione con embrioni ed abbatte i vincoli naturali della vita familiare legati alla procreazione". Perciò esortano il Governo "a rivedere il ruolo dell'Autorità su Fertilità Umana ed Embriología che si è rivelata completamente inadeguata per affrontare questioni etiche" e propongono la creazione di una commissione consultiva nazionale per consigliare in modo appropriato il Governo sulle questioni di bioetica. (RG) (Agenzia Fides 21/11/2007; righe 23, parole 293)

Famiglia – ASIA/COREA - “La santificazione della famiglia” è il tema prescelto dalla Chiesa coreana per l’Avvento 2007

Seul (Agenzia Fides) - La famiglia è il luogo primario di trasmissione della fede, di educazione a una vita spirituale; luogo dove si impara a pregare, a entrare in relazione con l’altro secondo l’amore; luogo dove si accoglie e si difende la vita nascente; luogo dove si impara a donarsi senza riserve, con generosità e gratitudine; luogo dove, in definitiva, si cresce nell’amore di Dio e del prossimo, in un cammino di santificazione. Sono questi gli spunti che la Chiesa della Corea propone ai fedeli in occasione dell’Avvento 2007.

Per l’inizio del nuovo anno liturgico, i Vescovi coreani hanno inviato le loro Lettere Pastorali alle rispettive comunità diocesane, concentrandosi su un denominatore comune: la famiglia.

Nella Lettera del Card. Nicholas Cheoung, Arcivescovo di Seul, intitolata “La famiglia è la base per la vita”, si afferma: “Prima di tutto occorre proclamare con chiarezza e riconoscere il supremo diritto e il valore della famiglia, che è fondamento per il rispetto fra esseri umani. Questo contribuisce a creare un ambiente in cui sia tutelato il valore della vita”. La Lettera insiste sulla necessità di abrogare la “Mother and Child Health Law”, discusso provvedimento approvato dal Parlamento coreano, in materia di aborto e contraccezione, e sottolinea ancora una volta che la Chiesa difende la vita dal concepimento fino alla conclusione naturale.

Negli ultimi mesi la Chiesa cattolica coreana ha promosso diverse iniziative per sensibilizzare la popolazione e i governanti sul tema della tutela della famiglia e della promozione della vita (vedi Fides 8/9/2007). Dopo la pubblicazione di un nuovo “Prontuario” che raccoglie e illustra la posizione della Chiesa in materia, la comunità cattolica ha diffuso in tutte le parrocchie, scuole, atenei, centri sociali, giornali, un sintetico “Decalogo per la custodia della vita” che contempla anche richieste ufficiali alle autorità civili coreane. Il documento chiede, fra l’altro, l’abolizione della pena capitale, lo stop alla ricerca sugli embrioni umani e alla clonazione, l’abrogazione della “Mother and Child Health Law” che incoraggia l’aborto, invitando il governo a promuovere politiche sociali che incoraggino le coppie ad avere figli. (PA) (Agenzia Fides 8/9/2007 righe 28 parole 286)

Giovani – AMERICA/STATI UNITI - “Giovani discepoli: amministratori dei doni di Dio in missione": appello ai giovani, ad usare bene i doni di Dio ed a vivere nella castità

Washington (Agenzia Fides) - I Vescovi degli Stati Uniti d’America hanno approvato alla fine della loro Assemblea Plenaria celebrata la settimana scorsa, la pubblicazione di un documento indirizzato ai giovani con il titolo "Giovani discepoli: amministratori dei doni di Dio in missione", nel quale ricordano ai giovani l'importanza di questa tappa della vita nella quale si prendono decisioni importanti. I Vescovi invitano tutti i giovani ad essere generosi con i doni di Dio ed a scoprire la loro missione unica ed irripetibile nella vita. Ricordano che molti giovani durante il Primo Incontro Nazionale di pastorale giovanile ispanica, celebrato nel 2006 (vedi Fides 7/6/2006 e 10/7/2006), si offrirono "esprimendo il profondo desiderio di partecipare più pienamente alla vita e alla missione della Chiesa". I Vescovi offrono quindi alcuni consigli ai giovani per vivere con pienezza la vita cristiana, coscienti che "non è facile seguire Cristo con fedeltà e costanza". Tra i consigli: dedicare un tempo giornaliero alla preghiera, leggere la Sacra Scrittura e i documenti sull'insegnamento sociale della Chiesa, condividere il tempo, i talenti ed i beni con quanti hanno maggiori necessità, fare della Messa domenicale una parte essenziale della loro vita. "La Chiesa ti cerca, giovane, affinché sia parte di questo cammino spirituale, come discepolo fedele", affermano i Vescovi.

Durante l'Assemblea Plenaria, la Conferenza dei Vescovi Cattolici degli Stati Uniti ha fatto conoscere un nuovo programma per fare della castità "la pietra angolare nella vita del campus cattolico". I Vescovi hanno presentato il programma "Formazione catechetica per la vita di castità" che servirà per la formazione degli alunni della scuola secondaria. Secondo i Vescovi statunitensi, questo programma punta all'educazione “nella moralità e nella virtù", concentrandosi nella formazione dei giovani nella fede e nella morale che si richiedono per la vita casta, precisando che "l'educazione alla castità è molto più che una chiamata all'astinenza". Il documento riconosce inoltre "il ruolo primario dei genitori nell'istruzione dei bambini in materia di sessualità umana" e allo stesso tempo mette in risalto anche l'importanza degli educatori dei bambini. I Vescovi hanno anche approvato una dichiarazione nella quale lanciano un appello ai cattolici perché si impegnino nella vita pubblica del paese e ricorrano ai valori della fede nella loro scelta politica. (RG) (Agenzia Fides 20/11/2007; righe 26, parole 366)

Missione – AFRICA/MADAGASCAR - “Il sacerdote del terzo millennio: testimone di Cristo e missionario nella Chiesa e nella società”: concluso il terzo Sinodo della Chiesa in Madagascar

Antananarivo (Agenzia Fides) – “Il sacerdote del terzo millennio: testimone di Cristo e missionario nella Chiesa e nella società”. È questo il tema del terzo Sinodo della Chiesa cattolica del Madagascar che si è tenuto ad Antananarivo dal 31 ottobre al 3 novembre. Secondo una nota inviata all’Agenzia Fides da Radio “Don Bosco” di Antananarivo, il Sinodo è stato aperto con una Messa presieduta dal Cardinale Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, inviato speciale di Papa Benedetto XVI.

Dopo la Messa il Cardinale Claudio Hummes, Prefetto della Congregazione per il Clero, ha presentato una relazione sul tema “La vita dei preti nel mondo d’oggi”, seguita dalla relazione del Cardinale Dias su “Le qualità che devono avere i preti”.

Nei giorni successivi sono intervenuti diversi relatori locali su tematiche come la vita del sacerdote con Cristo, la storia della Chiesa in Madagascar, l’importanza della formazione nei seminari, mentre due Vescovi hanno portato la loro testimonianza di vita.

Le relazioni sono state intervallate da una dozzina di gruppi di studio, ciascuno presieduto da due Vescovi. Al Sinodo hanno partecipato circa 200 delegati tra Vescovi, sacerdoti, religiosi e laici delle 21 diocesi del Paese. Il Sinodo è stato preceduto da una fase di preparazione di due anni che ha visto, all’inizio del 2007, la distribuzione di un questionario ai fedeli delle parrocchie del Madagascar. Questa iniziativa è stata accolta positivamente dai numerosi fedeli che hanno risposto alla sessantina di domande del questionario.

Il Sinodo si è chiuso il 4 novembre, con una Messa presieduta da Mons. Fulgence Rabemahafaly, Arcivescovo di Fianarantsoa e Presidente della Conferenza Episcopale del Madagascar, e concelebrata dal Cardinale Gaëtan Razafindratandra, Arcivescovo emerito di Antananarivo, da S.E Mons. Agostino Kassuja, Nunzio Apostolico in Madagascar, e dai Vescovi del Paese. La Messa è stata celebrata nello stadio municipale della capitale malgascia; vi hanno assistito circa 50mila fedeli oltre al Presidente dell’Assemblea Nazionale, Jacques Sylla, in rappresentanza del Presidente della Repubblica. La Messa è stata trasmessa da Radio “Don Bosco” attraverso la rete satellitare delle radio cattoliche del Madagascar.

Durante la celebrazione è stato letto il Messaggio del Sinodo alla nazione, i cui punti principali sono: la Chiesa e la nazione devono far fronte al nuovo contesto internazionale contrassegnato dalla mondializzazione; il modo di realizzare il ministero sacerdotale cambia e si rinnova in funzione di questo contesto; occorre rafforzare la formazione permanente dei sacerdoti, la formazione in seminario deve aprirsi a nuovi campi come la capacità di leadership, il management e le scienze umane; i sacerdoti devono prepararsi a compiti relativi alle comunicazioni sociali e alle questioni scientifiche. (L.M.) (Agenzia Fides 5/11/2007 righe 33 parole 438)

Vita – AMERICA/URUGUAY - “La nostra posizione contraria all'aborto non è basata prioritariamente su premesse di ordine religioso, perché il diritto di un essere umano a nascere è iscritto nella stessa natura umana": dichiarazione dei Vescovi

Florida (Agenzia Fides) – I Vescovi dell'Uruguay hanno concluso la loro Assemblea Plenaria, celebrata dal 7 al 14 novembre a Florida, il cui obiettivo principale è stato quello di elaborare dei contributi per l'elaborazione degli Orientamenti Pastorali per il quinquennio 2008-2012, che saranno approvati nell’aprile del prossimo anno. In questo lavoro preparatorio, i Vescovi hanno analizzato la congiuntura sociopolitica del paese, avvalendosi del contributo di specialisti, e la realtà ecclesiale, grazie all’apporto dei Vicari pastorali, dei responsabili delle diverse aree pastorali, e delle conclusioni e raccomandazioni della V Conferenza Generale di Aparecida. Tutti i Vescovi hanno partecipato al Pellegrinaggio Nazionale al Santuario della Vergine dei Trenta Tre, domenica 11 novembre, ed alla manifestazione artistica "L’Uruguay canta alla Vergine dei Trenta Tre" (vedi Fides 8/11/2007 e 14/11/2007).

Nei contatti allacciati con il Presidente della Conferenza Episcopale Argentina e con i Vescovi delle Diocesi di Concordia e di Gualeguaychú, vicine di Rio Uruguay, è stato ribadito l’impegno di continuare ad incoraggiare la riflessione e la preghiera delle rispettive comunità a beneficio dell'intesa, della concordia e della pace.

I Vescovi hanno analizzato la situazione dopo l'approvazione da parte del senato del Disegno di legge sulla "Salute Sessuale e Riproduttiva", che contempla la depenalizzazione dell'aborto, e hanno emesso alla fine dell'Assemblea una dichiarazione intitolata “Difendendo la vita umana ci guadagniamo tutti”, nella quale sottolineano gli argomenti scientifici e giuridici che motivano la posizione della Chiesa rispetto alla depenalizzazione dell'aborto. Nella dichiarazione i Vescovi ricordano che il piccolo che si sviluppa nella madre "è già un individuo che detiene dei diritti. Non è ‘qualcosa’ ma ‘qualcuno’. Pertanto non si può esercitare su lui un diritto assoluto di proprietà". Sebbene i Vescovi riconoscano la difficoltà di molte donne ad affrontare una gravidanza non desiderata, ribadiscono che tale situazione non si risolve eliminando la vita dell'essere che sta per nascere. Inoltre "legalizzare l'aborto non cambia le cose cattive in buone", al contrario quando si realizza l'aborto ci perdono tutti: “si perde una vita umana, la madre rimane con ferite che non si chiudono facilmente, il medico va contro l'essenza della sua nobile professione, la società perde una vita non aprendogli le braccia, la cultura della vita rimane colpita".

I Vescovi affermano: “la nostra posizione contraria all'aborto non è basata prioritariamente su premesse di ordine religioso, perché il diritto di un essere umano a nascere è iscritto nella stessa natura umana", e concludono ricordando la necessità di mettere al mondo figli e figlie "davanti all'emigrazione e all'inverno demografico che compromettono il futuro". (RG) (Agenzia Fides 15/11/2007; righe 31, parole 417)

Vita  - AMERICA/ARGENTINA - Il Vescovo di Santa Rosa manifesta il suo "totale ripudio" per l’approvazione dell'aborto “terapeutico”, considerandolo "un atto disumano e contrario alla legge naturale"

Santa Rosa (Agenzia Fides) - Davanti all'approvazione da parte della Camera Provinciale dei Deputati, dell'aborto cosiddetto “terapeutico”, Mons. Rinaldo Fidel Bredice, Vescovo di Santa Rosa, ha manifestato il suo "totale ripudio" nei confronti di questa norma, considerandola "un atto disumano e contrario alla legge naturale", una norma "chiaramente incostituzionale". Considera inoltre che sono già molti gli attacchi contro la vita causati da incidenti, aggressioni dell'ecosistema, omicidi, che tutti i giorni fanno notizia, che non è necessario aggiungere anche la soppressione legale della vita con l'aborto.

La Camera dei Deputati di La Pampa ha approvato ieri, 29 novembre, un progetto che legalizza l'aborto, con il pretesto di regolare la pratica degli aborti non punibili. L'iniziativa crea un “Protocollo di Aborto non Punibile” che, tra le altre cose, garantisce la pratica quando la gravidanza colpisce la “salute integrale” (fisica, psichica o sociale, della donna), equivalente alla legalizzazione senza limiti dell'aborto. Il Protocollo descrive Principi Generali applicabili agli operatori del sistema sanitario: il Procedimento; la Squadra Interdisciplinare che dovrà diagnosticare gli 'aborti terapeutici'; l’Obiezione di coscienza che dovrà manifestarsi entro 30 giorni dalla promulgazione della legge, e la creazione di un Registro degli obiettori di coscienza. Tutti gli ospedali, senza eccezione, dovranno praticare aborti.

Il Vescovo di Santa Rosa ricorda che le autorità devono pensare, innanzitutto, alla difesa della vita di tutti gli esseri, perché è il primo dei diritti umani". Perciò si domanda: "Perché, invece di facilitare la morte dal bambino nel seno della madre, non si lavora per provvedere sussidi per lei e suo figlio fino a che questo arrivi ai 18 anni?" o ancora "Perché non sono facilitati tanti argentini che vogliono avere figli adottivi?". Perciò lancia un appello alle autorità affinché "proteggano la vita dei più indifesi, che sono i bambini della Pampa che devono nascere". (RG) (Agenzia Fides 30/11/2007; righe 23, parole 303)

· SUPER QUESTIONES

EUROPA/ITALIA – L’eredità di don Oreste Benzi: “Noi facciamo parte della Chiesa e abbiamo un ruolo che la Chiesa ci ha assegnato nel mondo della schiavitù, della povertà, degli sfruttati”.

Roma (Agenzia Fides) – “Noi facciamo parte della Chiesa e abbiamo un ruolo che la Chiesa ci ha assegnato nel mondo della schiavitù, della povertà, degli sfruttati”: è quanto disse all’Agenzia Fides don Oreste Benzi, sacerdote della diocesi di Rimini, fondatore nel 1968 dell’Associazione “Comunità Papa Giovanni XXIII” (vedi Fides 20/1/2005), morto a Rimini la mattina del 2 novembre. Il 7 ottobre 1998 il Pontificio Consiglio per i Laici aveva riconosciuto l’Associazione come “Associazione internazionale di fedeli di diritto pontificio”. “La nostra Comunità - sono sempre parole di don Benzi nell’intervista a Fides - è diffusa in 21 Paesi. Siamo in molte zone del Sud del mondo, dall’America Latina, all’Africa e all’Asia e contribuiamo allo sviluppo dei popoli alla luce di Cristo. Il nostro lavoro nel mondo comprende due campi di azione: da una parte lottiamo contro l’oppressione dei Paesi potenti che spesso non fanno altro che sfruttare i Paesi poveri e dall’altra, attraverso micro-realizzazioni, cerchiamo di aiutare le iniziative che i popoli oppressi già portano avanti lì dove sono. Noi li aiutiamo nelle loro sfide, azioni, iniziative e dentro il loro lavoro testimoniamo Cristo e il Vangelo che a poco a poco diventa anche ciò su cui appoggiano tutta la loro vita. E poi facciamo sì che i popoli che aiutiamo diventino essi stessi capaci di aiutare chi sta peggio di loro, diventino essi stessi testimoni dell’amore di Cristo nel mondo”.

Uno dei fronti che vedeva maggiormente impegnato don Benzi e la sua Comunità era quello della lotta alla prostituzione ed alla tratta delle ragazze. “La Comunità Papa Giovanni XXIII da oltre 10 anni opera in tutta la regione Piemonte e in Italia per la liberazione delle schiave della prostituzione - disse don Benzi in una delle innumerevoli fiaccolate di preghiera, di solidarietà e di liberazione -. Noi non possiamo tacere dinanzi a questa schiavitù che riduce più di 100.000 giovani donne e bambine a oggetto di mercificazione. La loro sofferenza sale come un grido disperato alle nostre coscienze che si stanno abituando troppo spesso alle ingiustizie. È questo il momento di indirizzare fermamente la volontà di coloro che ci governano perché si operi prontamente al fine di liberare le donne da questa orribile schiavitù.”

In occasione della Giornata Mondiale dell’Aids (vedi Agenzia Fides 1/12/2004), don Benzi affidò a Fides una riflessione in cui sottolineava come i farmaci essenziali per il bene dell’umanità intera dovrebbero essere liberati dal dominio dei brevetti e resi accessibili a tutti ad un prezzo reale. “Milioni di persone decedute lo scorso anno potrebbero essere ancora vive se gli antiretrovirali fossero stati resi accessibili. Il grido di questi ammalati e di questi morti è il dito di Dio puntato contro di noi! Però non dobbiamo arrenderci al male che c’è, dobbiamo invece temere ancor di più il bene che manca. Questa giornata deve essere una giornata in cui tutte le nostre coscienze si interpellano e in cui chiediamo perdono realmente. Deve essere una giornata che ci deve far diventare come un popolo solo alla cui guida c’è la Chiesa cattolica, l’unica vera Chiesa di Cristo, che combatte e lotta perché ci sia veramente giustizia tra gli uomini e quindi la pace.”

Don Oreste Benzi era anche impegnato da tempo nel difficile recupero di ragazzi appartenenti a Sette sataniche, interpellato dall’Agenzia Fides (vedi Fides 8/6/2004) in seguito ad alcuni tragici fatti di cronaca legati al satanismo, affermò: “Ho conosciuto l’orrore dei riti satanici e lo sfruttamento anche sessuale di giovani innocenti coinvolti in tali riti. I satanisti e gli uomini appartenenti all’occultismo spesso sono persone insospettabili e il loro tentativo è di distruggere moralmente e psichicamente chi lavora contro di loro, chi si adopera per compromettere il loro operato. Lo scopo delle organizzazioni occulte e sataniche è semplicemente quello di eliminare la presenza di Dio dalla società. Il fenomeno del satanismo, poi, è collegato a piaghe ugualmente dannose e pericolose come la prostituzione, la pedofilia e la tratta di bambini. In Italia si stima che siano circa 600.000 mila gli affiliati, ma ciò che desta maggiore preoccupazione è il fatto che molti di questi sono giovanissimi e adolescenti”.

Il 21 marzo 2007 don Benzi festeggiò i 20 anni dall’inaugurazione della prima “Capanna di Betlemme”, realtà di accoglienza per senza fissa dimora (vedi Agenzia Fides 16/3/2007). Dal 1987 ad oggi circa 10.000 persone hanno trovato alla Capanna di Betlemme, anche per più di un giorno, un contesto di vita familiare. “La vera emergenza legata alla povertà estrema, nel nostro territorio come altrove - disse allora don Oreste - è farsi carico di tutta la sfera dei bisogni di una persona in difficoltà. Non bastano accoglienze estemporanee, il dare vitto e alloggio: è necessario costruire la vita insieme agli ultimi attraverso una condivisione piena, con programmi e progetti a lungo termine mirati a includere i poveri nella società”. Oggi la struttura di 650 mq sul colle di Covignano, è composta da una prima accoglienza notturna, un appartamento nel quale sono inserite persone con progetti personalizzati di lungo termine, e un centro di lavoro. Ha una capienza di 40 posti letto, dei quali 5 specifici per l’accoglienza femminile. Vengono erogati circa 100 pasti al giorno. All’interno ci sono un ambulatorio medico e un ufficio di assistenza legale. Strutture di questo tipo sono state attivate dalla Comunità, oltre che in Italia (a Vicenza e Bologna), in Albania, Russia, Bolivia, Zambia, Tanzania e Kenya, e si sta valutando la possibilità per altri paesi.

Il 24 ottobre scorso l’Associazione “Comunità Papa Giovanni XXIII” ha inaugurato la prima Casa Famiglia in Sardegna (vedi Fides 23/10/2007), per rispondere alle innumerevoli richieste di accoglienza di persone in difficoltà e radicare maggiormente nel territorio l’esperienza comunitaria dell’Associazione. La prima casa famiglia venne aperta dall’Associazione nel 1972. Oggi le case famiglia sono 269, formate da singoli o coppie di sposi che diventano, temporaneamente o in modo permanente, padri e madri, fratelli e sorelle di persone con handicap, minori in difficoltà, ex tossicodipendenti, persone con problemi psichici.

L’ultima intervista di don Oreste Benzi all’Agenzia Fides è di poche settimane fa, il 1° agosto, ed è inserita nel Dossier relativo all’industria della droga (vedi Agenzia Fides 1/8/2007). L’Associazione “Comunità Papa Giovanni XXIII” infatti opera in Europa (oltre che in Italia, in Albania, Croazia, Romania, Russia), in America del Sud (Bolivia, Brasile, Cile, Venezuela), in Africa (Kenya, Tanzania, Zambia), in Australia, dove ha promosso 36 centri di recupero per i danni derivanti dalle tossicodipendenze. In questi centri sono stati accolti più di 8.000 giovani, e l’85% di loro si è reinserito nella società. Sulle ragioni della forte diffusione della droga nei tempi attuali, don Benzi rispose così: “Il dilagare della droga è dovuto alla società, alle società nel loro complesso, dirette attualmente da un sistema ideologico contraddittorio che manda in tilt i giovani e che li esclude dalla gestione delle stesse società. La nostra gioventù viene educata secondo la legge della giungla. Non ci sono più principi spirituali, valori ai quali si deve obbedire. Tutto è relativo all’interesse personale. Siamo di fronte a due conseguenze. Ci troviamo di fronte ad un “Io” gigantesco e a un senso della vita generalizzato, mortificato. In questa situazione, la droga diventa l’elemento a portata di mano per portare via ogni sofferenza, che proviene dal senso del nulla, del non valore, dal non senso della vita, per togliere via ogni sofferenza, come ogni sostanza che non permette di pensare”.

A poche ore dalla sua morte, nella Festa di Tutti i Santi (1 novembre), seguendo una consuetudine inaugurata 9 anni fa, don Oreste Benzi e la Comunità Papa Giovanni XXIII invitavano tutti ad un momento di preghiera per fare memoria di tutti i piccoli morti prima di nascere: alcuni di morte naturale, tantissimi altri per mano dell’uomo attraverso l’aborto volontario. La Comunità è infatti impegnata in prima linea nella difesa della vita nascente attraverso il sostegno alle mamme/coppie in difficoltà perché siano messe in grado di far nascere dignitosamente il loro bambino. “I 1017 bambini che hanno perso la vita nel 2006, vittime dell’aborto praticato nei nostri ospedali di Rimini e Cattolica - scriveva don Benzi nell’invito - devono interpellare le nostre coscienze e farci uscire dall’indifferenza!” (S.L.) (Agenzia Fides 3/11/2007; righe 91, parole 1.352)

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - Sfide o tribolazioni? Il relativismo intacca il concetto di martirio.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Una parola popola molti scritti, anche ecclesiastici: “sfida”, ad indicare in sostanza le provocazioni del mondo alla Chiesa. Il termine significa un invito a battersi in duello o a competere in gare sportive o altre prove sempre ad armi pari. Per estensione, invitare qualcuno a dire o a fare qualcosa che si pensa falsa o impossibile. Vi pare che il mondo sfidi la Chiesa ad armi pari? E’ un esempio dell’ottimismo ideologico che ha caratterizzato, e continua a segnare, lo sguardo di non pochi cristiani nei confronti del rapporto tra il mondo e la Chiesa. Non ha detto Gesù: “Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo” (Gv 16,33)? San Paolo non ha esortato ad essere: “Lieti nella speranza, forti nella tribolazione” (Rm 12,12)?

Nei decenni del Post-concilio il termine sfida ha sostituito quello di tribolazione, cioè di ‘spine dolorose’ metaforiche o materiali. In modo sottile si tenta da taluni di giungere ad intaccare il concetto cristiano di martirio. Vediamo perché.

Il martirio è innanzitutto la testimonianza alla verità del primo comandamento: “Io sono il Signore Dio”, e la resistenza a quella “costante tentazione della fede” che “consiste nel divinizzare ciò che non è Dio” (Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 2113). Oggi, come un tempo, la tentazione dell’idolatria si presenta in forme antiche e nuove: dal satanismo, al potere, al piacere, allo Stato… Una forma inusitata è quella dell’assolutizzazione di valori quali la pace, la solidarietà che sono del tutto relativi al primo: “Io sono il Signore…” Altrimenti si trasformano in idoli assolutisti, nella “Bestia” dell’Apocalisse (cfr Ap 13-14). “Numerosi martiri sono morti per non adorare “la Bestia”, rifiutando persino di simularne il culto. L’idolatria respinge l’unica signoria di Dio; perciò è incompatibile con la comunione divina” (CCC, ivi).

Un secondo approfondimento aiuta a capire che il concetto di martirio è univoco: come Gesù dinanzi a Pilato, il cristiano sa che egli, dinanzi al mondo, è chiamato soprattutto a rendere testimonianza alla verità (cfr CCC n. 2471), non deve vergognarsi di Cristo. Sappiamo che oggi molti cristiani, in specie talune associazioni, guidati spesso da ecclesiastici, sfilano in nome dei valori, promuovono manifestazioni a sostegno di molte realtà, ma non nominano mai Gesù Cristo o la fede o la preghiera, come l’unico strumento efficace per vincere il mondo, inteso come la realtà che adora la Bestia e si oppone a Dio. E’ un altro effetto dell’ideologia relativista che tende a confondere il martire con l’eroe e ad accomunarli in “martirologi ecumenici”.

Da questo comprendiamo la definizione che il Catechismo dà di martirio: “La suprema testimonianza resa alla verità della fede; il martire è un testimone che arriva fino alla morte. Egli rende testimonianza a Cristo, morto e risorto, al quale è unito dalla carità che consiste nell’amare lui sopra ogni cosa” (n. 2473). La carità per cui il cristiano muore è innanzitutto quella verso Dio - come si cerca di accertare nelle cause dei santi -. Da questa carità dipende l’amore del prossimo come di se stessi, che altrimenti può essere scambiato per un impeto di generosità ultimamente derivante dall’affermazione del proprio ego. Questo fa capire che il martire cristiano: “Rende testimonianza alla verità della fede e della dottrina cristiana. Affronta la morte come un atto di fortezza. “Lasciate che diventi pasto delle belve. - dice sant’Ignazio d’Antiochia - Solo così mi sarà concesso di raggiungere Dio” (ivi).

Dunque, è la verità che rende liberi, non i “valori” astrattamente ed ideologicamente concepiti. Contrariamente a quanto taluni ritengono, la Chiesa cattolica, dopo il Concilio Vaticano II, non ha portato alcun “rinnovamento” del concetto ecclesiale di martirio, che magari porti a pensare che si possa essere martiri cristiani morendo per la pace, o per la liberazione della patria o per la carità disgiunta dalla fede.

La causa unica del martirio cristiano resta “l’odio verso la fede in Gesù Cristo”. Il persecutore vi concorre infliggendo il martirio materiale, cioè la tortura e la morte; il perseguitato la subisce perdonando come Gesù. La “pace” per cui e in cui i primi cristiani morivano era la “communio” della Chiesa a cui appartenevano e che non volevano rinnegare, in quanto essa è il corpo di cui Cristo è il capo. Così è stato per i 498 martiri di Spagna beatificati da Benedetto XVI. Il cristiano sa che “è necessario attraversare molte tribolazioni per entrare nel regno di Dio” (At 14,22). Non “sfide” dunque, ma tribolazioni. Vi ritorneremo in un prossimo approfondimento. (Agenzia Fides 3/11/2007; righe 52, parole 750)

Africa/Kenya

“Vogliamo proseguire la nostra missione con lo stesso entusiasmo dei primi missionari” dice a Fides il Cardinale eletto Njue, Arcivescovo di Nairobi, a Roma per la visita ad Limina

Roma (Agenzia Fides)-“Siamo soddisfatti di come la Chiesa sia cresciuta grazie in primo luogo al lavoro impegnativo dei missionari” dice all’Agenzia Fides, S.E il Cardinale eletto John Njue, Arcivescovo di Nairobi e Presidente della Conferenza Episcopale del Kenya, che si trova a Roma per la visita ad Limina, con i Vescovi del Kenya, e che sarà creato Cardinale nel Concistoro del 24-25 novembre.

“Negli ultimi decenni le diocesi sono cresciute, notiamo la crescita della fede tra le persone, come dimostrato anche dall’aumento delle vocazioni,  quelle dei sacerdoti, delle religiose e dei religiosi: è una vera grazia di Dio” afferma il Cardinale Njue. “Naturalmente” aggiunge  - “vi sono alcune sfide che dobbiamo affrontare, in particolare, quelle poste dalle sette e dalla diffusione delle comunità evangeliche. La risposta che dobbiamo dare è quella della formazione dei fedeli. Dobbiamo consolidare la catechesi attraverso la diffusione del catechismo. A questo proposito come Vescovi auspichiamo che sia approvata presto la traduzione del Catechismo della Chiesa Cattolica nella lingua locale” afferma il Presidente della Conferenza Episcopale keniana. 


Il 27 dicembre in Kenya si terranno le elezioni presidenziali e la Chiesa cattolica è impegnata ad offrire gli strumenti per discernere come comportarsi in questo importante appuntamento per la vita del Paese. Il Cardinale Njue ricorda che “come Conferenza Episcopale abbiamo scritto alcune Lettere pastorali in preparazione alle elezioni, invitando la gente a fare scelte informate: abbiamo indicato le qualità che devono avere i leader della nazione perché possano rispondere ai bisogni della popolazione. Abbiamo posto particolare attenzione ai giovani perché non si lascino corrompere con promesse facili o con i soldi. Continuiamo inoltre ad insistere sull’unità del Paese: il Kenya deve rimanere una nazione unita che non si lascia tentare da divisioni tribali. Abbiamo infine lanciato un appello contro la violenza, perché con la violenza non vi possono essere libere elezioni. Speriamo che i progressi fatti negli ultimi anni siano raccolti dai nuovi leader in modo da continuare su questa strada”.


Uno dei problemi sociali che deve affrontare il Kenya è la violenza, in particolare gli omicidi commessi da banditi di strada. Negli ultimi anni anche dei sacerdoti sono stati vittime di questi episodi. Il Cardinale Njue afferma però che “gli omicidi di alcuni sacerdoti come p. John Anthony Kaiser, missionario americano della società di S. Giuseppe di Mill Hill, ucciso nel 2000, non sono semplici omicidi comuni. Forse alcuni politici quando vedono queste persone o la Chiesa prendere posizioni contrarie ai loro interessi, ricorrono all’assassinio. Ma questo non ci spaventa e la Chiesa continua la sua missione con l’entusiasmo dei primi missionari”.


Il Kenya è diventato anche un importate snodo del narcotraffico nell’Africa orientale. Secondo il Cardinale Njue questo avviene perché “le organizzazioni criminali, dell’est come dell’ovest, vedono nella povertà della popolazione di alcune zone un’opportunità per trovare persone disponibili a diventare trafficanti. Anche la posizione geografica del Kenya ne fa un importante punto di passaggio per i traffici di droga tra est ed ovest. Il governo del Kenya sta cercando attivamente di fermare questo crimine. Come Chiesa cerchiamo di aiutare i nostri giovani che a causa della mancanza di lavoro, vengono reclutati dalle organizzazioni criminali”. (L.M.) (Agenzia Fides 21/11/2007 righe 38 parole 519)

ASIA/INDONESIA - “L’Indonesia, paese dove il dialogo interreligioso funziona e dà frutti”. Intervista al Gesuita p. Ignazio Ismartono SJ, coordinatore del “Servizio di crisi e riconciliazione” della Conferenza Episcopale indonesiana

Roma (Agenzia Fides) - In Indonesia, paese musulmano più popoloso al mondo, il dialogo interreligioso funziona e dà frutti. Le buone relazioni fra i leader sono consolidate e i cristiani sono stimati a apprezzati nella società, nonostante alcuni episodi negativi, che non inficiano il positivo quadro generale. E’ quanto ha detto in un’intervista all’Agenzia Fides il Gesuita p. Ignazio Ismartono Sj, coordinatore del “Servizio di crisi e riconciliazione “ della Conferenza Episcopale dell’Indonesia, e Vicepresidente della Commissione per il Dialogo Interreligioso. P. Ismartono, instancabile tessitore dei rapporti islamo-cristiani, offre un quadro della situazione dell’Indonesia e spiega fondamenti e prospettive del dialogo.

Dopo la svolta democratica del 1998 , com’ è oggi la situazione politica e sociale in Indonesia?

A livello politico siamo all’inizio di un processo di decentralizzazione, che si configura nell’era post-Suharto, il dittatore che ha governato il paese per oltre 30 anni. Ma occorre vigilare perchè al centralismo statale non si sostituisca un ‘centralismo locale’, con uomini forti che impongono nelle diverse regioni un modello di potere assoluto. La giovane democrazia indonesiana deve fare passi di effettiva partecipazione al governo, di protagonismo della società civile a livello locale. Certo, la democrazia non è la panacea per tutti i mali, e deve favorire lo sviluppo economico e sociale. Altrimenti, in un paese così diversificato come l’Indonesia, si rischia la frammentazione. Nelle aree della nazione ritenute ‘calde’ i problemi sono vari e diversi fra loro. Nel Nord Sumatra, ad Aceh, dove sono stato più volte, si parla dell’implementazione della sharia, la legge islamica. Ma la società civile non la vuole. Le istanze di separatismo non dipendono dalla religione, quanto piuttosto dalla povertà. Anche nella Papua indonesiana, nell’estremo Est dell’arcipelago, la popolazione indigena è tenuta ai margini dello sviluppo, ha un infimo livello di istruzione, mentre lo sfruttamento delle grandi risorse naturali, attraverso le multinazionali, non ha ricadute di crescita per le comunità locali. Nelle isole Molucche e a Sulawesi (teatro di scontri interreligiosi nel 1999-2002) la situazione è migliorata e speriamo si mantenga stabile. Ma, in generale, oggi in Indonesia il problema maggiore è la mancanza di lavoro: abbiamo 42 milioni di disoccupati, il che genera povertà, miseria e tensioni sociali.

Come si colloca attualmente il fattore “religione” nella vita nazionale?

Le due principali organizzazioni islamiche, “Nahdlatul Ulama” e “Muhammadiyah” (che contano nel complesso circa 70 milioni di seguaci) continuano determinare lo scenario. Se esse agiscono in modo illuminato, portano valori e battaglie giuste, promuovono la concordia, il paese imbocca la strada dell’armonia sociale. Il governo comprende il ruolo-chiave che esse svolgono, perciò le coinvolge. Certo, esistono ancora piccoli gruppi che vogliono la violenza. Il paradosso è che vi sono fattori ed elementi non-religiosi che creano problemi religiosi: la spartizione delle risorse naturali, i mass-media, la globalizzazione che crea marginalizzazione. D’altro canto esiste ancora in Indonesia l’uso strumentale della religione per motivi politici. Per questo bisogna rendere le persone consapevoli di questo rischio. Da parte nostra, in quanto cristiani, cerchiamo di scongiurare in ogni modo l’insorgere di conflitti: cerchiamo sempre di intessere buone relazioni con i musulmani e di promuovere manifestazioni e campagne comuni, per evitare questi pericoli.

Qual è la base, la cornice cha fa funzionare bene il dialogo interreligioso in Indonesia?

La cornice che garantisce il dialogo è la “Pancasila”, la filosofia che è alla base dello stato, sancita dalla Costituzione. E’ la filosofia dei cinque principi (panca = cinque, sila = principio): fede in un unico Dio supremo; umanità giusta e civile; unità dell’Indonesia; democrazia guidata dalla saggezza; giustizia sociale. La Pancasila indica quanto c’è di buono in ogni religione, i principi comuni come solidarietà, rispetto, giustizia, e dunque è d’aiuto in un percorso di dialogo. La Pancasila è uno strumento per servire, non per dominare: serve a ribadire l’unità dell’Indonesia e l’impegno comune della popolazione indonesiana a rispettare e promuovere alcuni valori fondamentali, che garantiscono la pace e la stabilità.

In quanto credenti in Cristo, è necessario che noi sviluppiamo nella nazione uno spirito di fraternità, uguaglianza fra comunità di cultura, etnia e fede diversa, come base di riferimento per una coesistenza pacifica. Dobbiamo far crescere in tutti un atteggiamento positivo e aperto, nella reciproca conoscenza, ascolto, comprensione e dialogo.

Pensa che il modello di dialogo fra leader in Indonesia possa essere esportabile, e magari possa rappresentare un paradigma per altre aree del mondo?

Per un uomo come me che cerca di comprendere i localismi (e l’Indonesia è una nazione densa di particolarismi, lingue, culture, razze religioni), è difficile parlare di paragoni o paradigmi. Occorre sempre considerare il background storico e culturale: quando l’islam giunse in Indonesia, trovò una cultura plasmata dallo spirito indù-buddista; inoltre arrivò grazie ai commercianti, non con la violenza. I mercanti arabi rispettarono le trazioni e gli usi locali: così l’islam si introdusse gradualmente nella società e nella tradizione culturale di Giava con discrezione, e senza eliminare la tradizione. Le modalità del dialogo sono sempre influenzate dal background storico-culturale. Il Medio Oriente, ad esempio, ha una storia politico-sociale del tutto diversa. Forse si può dire che dal Medio Oriente si può guardare oltre, verso l’Estremo Oriente, per carpire alcune dinamiche e strategie, su come portare avanti un dialogo e un incontro fruttuoso fra religioni e culture, specialmente sul versante islamo-cristiano. E’ interessante che il governo indonesiano si faccia promotore di un forum interreligioso e di un modello di buone relazioni fra leader e comunità di fede diversa.

Come è considerata la Chiesa in Indonesia?

La Chiesa (i cattolici sono 6 milioni) è tenuta in grande considerazione dalla gente perché fa molto nel campo dell’istruzione e della sanità. Queste opere sono molto apprezzate soprattutto nelle aree rurali, dove spesso non vi sono altre strutture statali. Vogliamo servire le persone nel modo migliore, assistendo soprattutto i poveri. Gli ospedali cattolici hanno una sezione speciale per gli indigenti, che non hanno nemmeno l’assistenza sanitaria di base. I Vescovi stanno costruendo la Caritas indonesiana che si chiama “Karina”: un bel passo avanti per il movimento di solidarietà che la Chiesa ha sempre assicurato al popolo indonesiano, come si è visto anche in occasione dello tsunami o degli ultimi disastri naturali a Giava.

(PA)(Agenzia Fides 28/11/2007 righe 75 parole 769)

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - La realtà viene prima dell’ideologia. Anche del “Gender”.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Mai come in questi tempi di conclamata sensibilità ecologica, solo sulla natura dell’uomo è permesso fare tutto e il contrario di tutto. Soprattutto nell’area occidentale, ma, in forza della globalizzazione dell’informazione e della cultura, un po’ in tutto il pianeta, si sta manifestando come una scorretta filosofia abbia conseguenze evidentemente pratiche nella vita dei singoli, delle società e degli stati. E’ messa in discussione la verità della creazione dell’essere umano maschio e femmina (Gn 1,27). Eppure, nessuno, concretamente, vive dovendo ogni giorno ripercorrere il cammino di migliaia di anni di civiltà: tutti viviamo accogliendo e, spesso, dando per scontato tutto ciò che ci ha preceduto, senza nemmeno la forza di un sussulto di gioia e di gratitudine per il grande lavoro compiuto nei secoli dai nostri fratelli uomini.

Nemmeno siamo capaci di stupirci di un dato tanto semplice quanto essenziale: ciascuno di noi, prima non c’era ed ora c’è. Ed un giorno, su questa terra, non ci sarà più. Una constatazione tanto elementare quanto disarmante che dice a ciascuno che siamo un “dato”, che la vita è qualcosa da accogliere innanzitutto, per comprenderne le coordinate, l’origine ed il fine e, solo successivamente, è da “inventare”, con tutta la creatività e l’ampio uso della libertà di cui solo l’uomo è capace. Ma la libertà non può mai essere sradicamento dalla, o negazione della, realtà. La libertà è coscienza di appartenere ciascuno ad una storia che, inevitabilmente, ci precede.

Nelle recenti discussioni sulla morale sessuale e, più profondamente, sulla conoscenza del proprio mondo affettivo, la posizione di chi crede di poter “inventare” il proprio genere, volta per volta, a seconda dei casi, rivendicando una presunta (ed impossibile) libertà dell’uomo dal dato biologico, che (anche ma non solo) lo caratterizza, non fa altro che manifestare l’esito ultimo degli errori filosofici di oltre due secoli.

Il realismo che afferma la possibilità per la ragione di conoscere una realtà che la precede e la conoscenza come incontro, attuale e presente, tra soggetto conoscente ed oggetto conosciuto, sono le uniche premesse ad un discorso filosoficamente accettabile e, praticamente, vivibile. Il proprio genere non si inventa né si sceglie: è dato, irreversibilmente dato. Il genere è solo duplice: maschile o femminile. Esso si scopre, in quel delicatissimo processo che è l’identificazione sessuale, il quale ha enormemente bisogno di modelli di riferimento definiti che non abbiano, a loro volta, problemi di determinazione del genere.

Inoltre, proprio perché dato, il genere si accoglie, magari come una croce, in tutti quei casi in cui l’identità biologica e quella psicologica non sono in accordo, aprendo il cammino a percorsi di accompagnamento psicologico e spirituale che garantiscano quella fraternità e quel rispetto, indispensabili ad ogni crescita umana autentica. Ed anche in questo ambito, l’emergenza è sempre educativa: dobbiamo tornare ad educare.

Di fronte ad argomenti tanto delicati, stride fortemente l’atteggiamento degli “sbandieratori d’identità irreali”. Le persone sono reali, i loro cammini, le loro fatiche, le loro storie. Non certamente le posizioni ideologicamente contrapposte, dietro le quali, senza troppe dietrologie, ci sono fortissimi interessi economici che, della persona, non si fanno alcun carico.

Stupisce altresì come, proprio negli ambienti in cui, spesso, più forti sono il richiamo al rispetto della natura e la sensibilità ecologica, si pretenda, in ordine alla questione del “genere”, il totale superamento del dato naturale, in nome del cedimento ad inconsapevoli derive filosofiche ed a derive libertarie, esistenzialmente praticate, che schiavizzano.

L’uomo non è solo il frutto dei suoi antecedenti biologici, ma è anche costituito da essi e, straordinariamente, in “un po’ di materia” è presente un desiderio d’Infinito, una totale apertura al Mistero, che fa dell’uomo, maschio o femmina, il punto di autocoscienza del cosmo. Perciò il Catechismo della Chiesa Cattolica ricorda che “Spetta a ciascuno, uomo o donna, riconoscere ed accettare la propria identità sessuale. La differenza e la complementarità fisiche, morali e spirituali sono orientate ai beni del matrimonio e allo sviluppo della vita familiare. L’armonia della coppia e della società dipende in parte dal modo in cui si vivono tra i sessi la complementarità, il bisogno vicendevole e il reciproco aiuto” (2333). (Agenzia Fides 29/11/2007; righe 49, parole 690).

VATICANO – SPECIALE - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - “SPE SALVI”, la seconda Enciclica di Sua Santità Benedetto XVI

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – è un grande affresco sulla Speranza cristiana, la nuova Enciclica del Santo Padre Benedetto XVI: “Spe Salvi facti sumus”, “Nella speranza siamo stati salvati” (Cf Rm 8,24) è il titolo, e c’è da credere che occuperà non poco il tempo e lo studio dei cristiani e degli uomini di buona volontà.

Dopo averci donato la “Deus caritas est”, sulla Carità, il Santo Padre dona alla Chiesa un testo sulla virtù della speranza, quella che Péguy definiva la “bambina” tra le tre virtù teologali, che sembra portare per mano le più grandi, la fede e la carità, ma che, in realtà, conduce e sostiene entrambe.

Si tratta di un testo dinamico, di 50 numeri, non ufficialmente suddiviso in parti ma che, in effetti, è composto da un’ampia definizione della speranza cristiana, con non poche puntualizzazioni e correzioni di errori nel concepire questa virtù, ed una seconda parte dal titolo “Luoghi di apprendimento e di esercizio della speranza”, nella quale emerge tutta la paternità ed il sostegno pastorale del Papa ai suoi figli ed a tutti gli uomini, per tornare, come Chiesa, ad educare alla speranza.

I primi 13 numeri sono un’appassionata analisi biblico-teologica della speranza. Domanda il Papa: “Ma di che genere è mai questa speranza per poter giustificare l'affermazione secondo cui a partire da essa, e semplicemente perché essa c'è, noi siamo redenti? E di quale tipo di certezza si tratta?” (n. 1). Ed emerge, con tutta evidenza, che la speranza cristiana è certezza, non dubbio, fondata sulla fede, addirittura che “speranza è l’equivalente di fede” (n.2). La speranza, allora, è una Persona, è Cristo stesso, poiché solo chi è capace di offrire una speranza che supera anche la morte, dona la vera speranza!

La vita eterna è, allora, la vera misura della speranza umana. La lotta contro la morte, il liberarsi dalla morte, ha sempre rappresentato un elemento caratterizzante l’esperienza umana; ma “Vogliamo noi davvero questo - vivere eternamente? Forse oggi molte persone rifiutano la fede semplicemente perché la vita eterna non sembra loro una cosa desiderabile. Non vogliono affatto la vita eterna, ma quella presente, e la fede nella vita eterna sembra, per questo scopo, piuttosto un ostacolo. Continuare a vivere in eterno - senza fine - appare più una condanna che un dono. La morte, certamente, si vorrebbe rimandare il più possibile. Ma vivere sempre, senza un termine - questo, tutto sommato, può essere solo noioso e alla fine insopportabile” (n. 10).

Il Santo padre ci conduce così ad una domanda radicale, alla domanda fondamentale di ogni umana esistenza: “c'è una contraddizione nel nostro atteggiamento, che rimanda ad una contraddittorietà interiore della nostra stessa esistenza. Da una parte, non vogliamo morire; soprattutto chi ci ama non vuole che moriamo. Dall'altra, tuttavia, non desideriamo neppure di continuare ad esistere illimitatamente e anche la terra non è stata creata con questa prospettiva. Allora, che cosa vogliamo veramente? Questo paradosso del nostro stesso atteggiamento suscita una domanda più profonda: che cosa è, in realtà, la ‘vita’? E che cosa significa veramente ‘eternità’?” (n. 11). La risposta a queste domande occupa gran parte del cammino del testo, ed è un percorso straordinariamente affascinante che conduce il lettore non solo ad approfondire le proprie conoscenze, ma anche ad una grande introspezione, ad un confronto con se stesso e con il significato radicale della propria esistenza.

L’analisi storica della sviluppo del concetto di speranza del tempo moderno (nn. 16-23) porta un grande contributo, anche critico, alle derive di un pensiero che, ridotto antropocentricamente, misurando tutto sull’uomo, ha finito per voler escludere Dio. E’ l’ideologia del progresso, che ha illuso, ed illude l’uomo, identificata con straordinaria chiarezza, dalle idee di Bacone, delle quali si giunge ad affermare: “Francesco Bacone e gli aderenti alla corrente di pensiero dell'età moderna a lui ispirata, nel ritenere che l'uomo sarebbe stato redento mediante la scienza, sbagliavano” (n. 25).

E Benedetto XVI, da grande conoscitore del cuore e della realtà dell’uomo afferma: “Non è la scienza che redime l'uomo. L'uomo viene redento mediante l'amore. Ciò vale già nell'ambito puramente intramondano. Quando uno nella sua vita fa l'esperienza di un grande amore, quello è un momento di ‘redenzione’ che dà un senso nuovo alla sua vita. Ma ben presto egli si renderà anche conto che l'amore a lui donato non risolve, da solo, il problema della sua vita. È un amore che resta fragile. Può essere distrutto dalla morte. L'essere umano ha bisogno dell'amore incondizionato. Ha bisogno di quella certezza” (n. 26). E ancora: “noi abbiamo bisogno delle speranze - più piccole o più grandi - che, giorno per giorno, ci mantengono in cammino. Ma senza la grande speranza, che deve superare tutto il resto, esse non bastano. Questa grande speranza può essere solo Dio” (n. 31).

Di grande rilievo tutta l’analisi, compiuta dall’enciclica, del rapporto tra speranza e libertà, nella quale si afferma che l’aver voluto ridurre la speranza negli stretti confini delle realtà mondane, nell’umanamente realizzabile, escludendo la dimensione salvifica di una speranza che non è solo il frutto dell’agire e del progresso umano, in una concezione che di fatto e autoredentiva, ha determinato anche la riduzione della libertà: “una speranza che non riguardi me in persona non è neppure una vera speranza. E diventò evidente che questa era una speranza contro la libertà, perché la situazione delle cose umane dipende in ogni generazione nuovamente dalla libera decisione degli uomini che ad essa appartengono. Se questa libertà, a causa delle condizioni e delle strutture, fosse […] tolta, il mondo, in fin dei conti, non sarebbe buono, perché un mondo senza libertà non è per nulla un mondo buono.” (n. 30).

Nella preoccupazione del Pastore della Chiesa Universale di indicare a tutti i suoi figli, ed agli uomini di buona volontà, dove e come si “impara” la speranza, il Santo padre individua tre “luoghi” fondamentali: primo tra tutti la Preghiera (nn. 32-34), poi l’agire ed il soffrire umano (nn. 35-40) e, da ultimo, il Giudizio finale (nn. 41-48). Il testo si chiude con uno straordinario affresco dedicato a Maria santissima, “Stella della Speranza” (nn. 48-50). (Agenzia Fides 30/11/2007; righe 69, parole 1.011)

VATICANO – Giuseppina Bakhita, da schiava a prima Santa sudanese, citata come esempio nell’enciclica “Spe salvi” di Benedetto XVI

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Giuseppina Bakhita, la prima santa del Sudan e la prima donna africana a salire sugli altari senza essere martire, viene citata come esempio nella seconda enciclica di Papa Benedetto XVI “Spe salvi”. “Per noi che viviamo da sempre con il concetto cristiano di Dio e ci siamo assuefatti ad esso, il possesso della speranza, che proviene dall'incontro reale con questo Dio, quasi non è più percepibile. L'esempio di una santa del nostro tempo può in qualche misura aiutarci a capire che cosa significhi incontrare per la prima volta e realmente questo Dio. Penso all'africana Giuseppina Bakhita, canonizzata da Papa Giovanni Paolo II” (n.3)

Cenni biografici

Giuseppina nasce nel 1869. Vive in Sudan con i genitori, 3 fratelli e 4 sorelle a Olgossa, un piccolo villaggio del Darfur, vicino al monte Agilerei. Il primo dolore Giuseppina lo prova quando quelli che lei definisce “negrieri” - in realtà membri di tribù arabe che trafficavano in schiavi - rapiscono la sorella più grande: “Ricordo ancora - racconta nel 1910 - quanto pianse la mia mamma, e quanto piangemmo noi pure”. In un giorno imprecisato tra il 1876 e il 1877 subisce la stessa sorte della sorella: la rapiscono e la portano lontano. “Non avevo in mente che la mia famiglia, chiamavo mamma e papà, con un’angoscia d’animo da non dire. Ma nessuno là mi udiva”.

Trasferita a Khartoum, viene arabizzata e le viene imposto il nome di Bakhita (fortunata). Dimenticando presto il suo nome originario - che resta sconosciuto - la giovane schiava cambia padrone 5 volte tra il 1877 e il 1883. Le sofferenze di Giuseppina Bakhita sono contenute nel breve scritto del 1910 in cui racconta le sue vicissitudini fino alla conversione: frustate, ferite aperte su cui viene strofinato il sale, maltrattamenti e angherie. Nel 1883 viene comprata dall’agente consolare italiano Calisto Legnani, che l’acquista dal suo ultimo proprietario, un generale turco che deve lasciare il Sudan e si vuole disfare degli schiavi che ha. Col nuovo padrone si trova meglio: “Questa volta fui davvero fortunata; perché il nuovo padrone era assai buono e prese a volermi bene[…] non ebbi rimbrotti, né castighi, né percosse, sicché non mi pareva di godere tanta pace e tranquillità”.

Ma nel 1885 Legnani è costretto a lasciare il Sudan in seguito all’avanzata della rivoluzione mahdista. Giuseppina convince il padrone a portarla con sé. Giunti a Genova viene affidata alla famiglia di Augusto Michieli, che vive a Zianigo, provincia di Venezia. Il Michieli ha una moglie (Turina) ed una figlia (Mimmina). Giuseppina diviene la bambinaia di Mimmina. Tra 1888 e 1889 la famiglia Michieli, che ha interessi economici in Africa, decide di tornare in Sudan. Giuseppina va con loro per nove mesi, poi torna in Italia con la piccola e la signora.

La scoperta della fede

Bakhita e Mimmina vengono affidate per un breve periodo all’Istituto delle Catecumene di Venezia, gestito dalle Canossiane. E’ qui che Giuseppina inizia a scoprire la fede: “Allora quella sante Madri - diceva nel 1910 - con una eroica pazienza mi istruirono e mi fecero conoscere quel Dio che fin da bambina sentivo in cuore senza sapere chi fosse”.

Quando la signora Michieli torna e pretende di portarla di nuovo in Africa, Bakhita si ribella. Soffre a veder partire la piccola Mimmina, ma sceglie di restare, con l’appoggio del Patriarca di Venezia, Domenico Agostini, e del procuratore del Re.

Inizia qui la nuova vita di Bakhita: il 9 gennaio 1890, a Venezia, riceve il Battesimo, la Cresima e l’Eucarestia dal Card. Domenico Agostini. Il 7 dicembre 1893 entra nel Noviziato delle Figlie della Carità e l’8 dicembre 1896, festa dell'Immacolata, emette i voti temporanei a Verona. Nel 1902 si trasferisce a Schio, e lì, per la prima volta nel 1910, racconta la sua storia. Il 10 agosto 1927 emette i voti perpetui a Venezia. Per il resto della vita svolge lavori di fatica nell’istituto in cui vive. A Schio tutti la chiamavano la Madre moretta. Vive in umiltà, ma la gente la ama e la cerca. Già al momento dei voti perpetui se ne parlava come di una santa, e nel 1931 un libro che narra la sua storia viene diffuso in migliaia di copie e tradotto in varie lingue.

Giuseppina Bakhita muore l’8 febbraio 1947 nell'Istituto Canossiano di Schio. Subito, davanti alla sua camera ardente si forma una fila ininterrotta di fedeli.

Il cammino verso gli altari

Il corpo di Bakhita, secondo le testimonianze raccolte all’epoca, rimane tiepido e morbido fino al momento di chiudere la cassa. Un padre di famiglia disoccupato davanti alla salma implora un posto di lavoro: torna qualche ora dopo, raccontando di averlo trovato. I miracoli iniziano a succedersi. Già nel 1950, a soli tre anni dalla morte, il bollettino canossiano pubblica 6 pagine di nomi di persone che attestano di aver ricevuto grazie per l’intercessione di Bakhita.

Il processo ordinario per avviare la beatificazione si svolge a Vicenza tra il 1955 e il 1957. Il processo apostolico si tiene nel 1968-1969. Proprio nel settembre 1969 il corpo di Bakhita viene riesumato e traslato dal cimitero di Schio all'Istituto delle Figlie della Carità in cui era vissuta.

Giovanni Paolo II firma il Decreto sull'eroicità delle virtù di Giuseppina Bakhita il 1° dicembre 1978 e il 6 luglio 1991 il Decreto di Beatificazione. Il 17 maggio 1992 Giuseppina Bakhita viene proclamata Beata e domenica 1° ottobre 2000 Giovanni Paolo II la canonizza in Piazza San Pietro: è la prima Santa sudanese. (S.L.) (Agenzia Fides 30/11/2007; righe 63, parole 894)
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